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ìll.Sig  mioofs 

On  pollo  più  difen¬ 
dermi  dalle  impor 
tune  inftanze,  che 
mi  vengono  tacce 
perch’io  laici  que¬ 
lli  miei  fcherzi  pu 
blicamenre  campa 
rire;  penderò  dal  quale  viueuò  io  tanto 
lontano  ,  quanto  m’hanno  allontanato 
gli  anni  da  quella  età  giouinerta ,  nella 
quale  mi  cadettero  dalla  penna, e  quan 
to  pare, che  dildicano  à  gli  ftudi,  di  che 
io  faccio  profelsione;  Che  fe  Latino  tra 
gli  antichi  (  per  tacer  de  gli  altri  )  e  tra 
moderni  li  Porca, huomini  per  altro  gra 
uiflìmi,non  fi^fono  attenuti  da  così  fatti 
giuochi, ne  anche  veggio,  che  ne  lìa  lor 
ièguita  npucatione  ò  lode  alcuna,  fe  for 
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fe  non  biahmo.  Che  pero  fi  fcufa  Latin 
per  bocca  di  Marciale  d’hauer  ciò  facto 
in  gratia  di  Dominano  Imper.  dicédo. 

Fos  me  laurigeri parafitum  diche  Tbiebi 
Roma  fui  famulum  dum  fciat  effe  louis. 

Se  bene  à  dirne  il  vero  differente  dal 
loro  è  il  cafo  mio  in  quanto  eglino  nel- 
l’età  loro  più  matura,  interporti  que’ftu 
di,ch’ad  erta  meglio  cóueniuano  rt  die¬ 
dero  à  fcherzi,  che  con  erta  non  hanno 
proportione;doue  io  fcherzai  giouinet- 
to,in  quegli  anni  à  punto, à  quali  ciò  fta 
molto  bene ,  poiché  li  diftrahe  da  altri 
trattenimenti  dannoii,e  rifueglia  l’intel 
letto  sì  ch’egli  pofcia  viene  à  riufcire 
nelle  fpeculationi  delle  fcienze  più  per 
fpicace,  &c  acuto.  Comunque  fi  ha, non 
m’hà  fatto  la  Natura  tale ,  cui  porta  lun 
gamete  fort'rir  l’animo  di  tar  a  preghie¬ 
re  d’amici  oftinato  diuieto ,  ancorché 
con  qualche  mio  danno, il  quale, (fe  pur 
ve  n’e)  mi  viene  vantaggio! amcte  com 
penfato  con  il  piacer  ch’io  fento  in  dare 
particolarmente  gufto  aV.  S.  Illuftrirt’. 
la  cui  gratia  non  iftimo  io  meno,  che  fi 


facefse  Latino  quella  delPImperatore  , 
onde  mi  gioua  dire  à  cocorrenza  di  lui, 

Vos  me  nugarum  f criptorem  dicite  Memi , 
Tyrrus  me  famulum  àum  feiat  effe  [ibi. 
Habbialì  dunque  V.  S.  quella  mia  Pa- 
ftorale,  che  gli  dono  in  celtimonio  del¬ 
la  feruitù ,  che  le  debbo ,  poiché  per 
compenfo ,  non  vale  .  Ma  perche  non 
mancaranno  di  quelli, che  fecondo  IV- 
fo  comm une  lì  prenderanno  à  {indi¬ 
carla  ,  e  bialìmare  in  elTa  quello  pera- 
uentura ,  di  che  io  più  d’ogn’ altro  mi 
compiacqui,  e  che  mi  propoli  quali  per 
ifeopo,  ch’ella  cioè  riufcifse  quanto  per 
me  più  li  potei'se  faceta ,  e  ridicoloia , 
per  non  lalciare  indifcretamece  a  V.  S. 
carico  d’ingaggiar  con  ehi  per  me  bat¬ 
taglia  ,  mi  porrò  fin  di  qua  sii  la  dilfe- 
fa  di  que’  colpiscile  colloro  Limano  ir¬ 
reparabili  ,  inoltrando  loro ,  coine  alla 
Comedia  fu  dal  Maftro  di  quei  che 
tanno,  Ariitocele  alfegnato  per  caracte 
riimo  il  ridicolo  ;  poiché  raccogliendo 
egli  dal  Poema  d’Homero  l’Idea  d’o- 
gni  forte  di  Poeiìa  per  ridurla  in  arte, li 
a  3  come 


come  fece  ,  traffe  il  modello  della  Co- 
media  da  Margite  huomo  di  coftumi 
materiali,  e  maniere  degne  di  rifo ,  del 
quale  dice  egli  ftedo  nell’Etica ,  ch’ei 
lì  prelumeua  faper  molto,  &:  era  d’ogni 
cola  ignorante.  E  Platone  neH’Alcibia- 
de  primo  ne  fende ,  ch’ei  fapcua  sì  mol 
te  cole,  ma  tutte  imperfettamete  .  Con 
ditiom  efpreffe  al  naturale  nel  Grana¬ 
no  della  noftra  Paflorale .  Ne  paia  co¬ 
la  ftrana  ad  alcuno ,  che  lìano  da  me 
introdotti  quelli  perfonaggi  ridicolofì  à 
fauellare  l’vno  dall’altro  diuerfamente, 
poiché  le  differenze  delle  loro  fauelle 
non  fono  tali, che  alterino  la  fpecie,  on¬ 
de  non  pollano  edere  da  gli  Italiani  in- 
tefe.  Ma  fe  debbe  il  Comico  diftingue- 
re  i  coftumi  delle  perfone  introdotte 
non  pure  fecondo  gli  vffici  di  padrone 
ò  di  feruo  ;  ò  l’età  di  vecchio  ò  gioui- 
ne ,  ò’i  decoro  di  Matrona ,  ò  Nutrice  ^ 
ò  la  conditione  di  mercatante, ò  conta¬ 
dino  ;  ma  fecondo  le  patrie  ancora,  on¬ 
de  dilTe  Horatio 

Intereritmultum  Dauufne  lo^uatur^Herufue^ 

Matti- 


Maturusnt  fette  x,an  adbuc  fornite  ìùticnta- 
Feruidus,an  matrona.  potes3an  fedirla  vutvixy_ 
Mercatorne  yagus,eultorne  vir-entis  (igeiti 
'  Coleus  an  jLfsiriusfThcbis  nutrii us.cji »4rgis.x 

Come  il  potrà  meglio  fare  con  altro  fe 
gno  ,  che  con  la  diuerfìta  delle  fanello 
proprie  di  ciaicuna  d’cllè  patrie?  E  per¬ 
che  non  l'h  abbi  ano  per  mio  penfiero 
leggano  Plauto  nel  Penulo  e  fì’l  troue- 
rano  hauere  un  Cartaginefe  introdotto 
à  fauellare  nella  fua  propria  lingua  dif- 
ferentcdalla  Greca  fpccifìcamente  sì, 
che  non  era  intefa  in  que’  paefi,  e  fareb 
be  flato  manifefto  vitio,  s’egli  di  pafso 
in  pafTo  non  l’hauefle  fatta  per  bel  mo¬ 
do  ad  altri  dichiarare. Ma  leggiamo  Ho 
ratio, e  fi  vedremo  edere  ciò  flato  in  vfo 
molto  prima, che  viueffe  Plauto, poiché 
in  materia  pur  di  Comedie  così  fcriffe  * 

Toflquà  capit  agros  extedere  Fi£lor,&  Frbe 
Latioramplecti  murus3  y ine diurno 
Tlacan  Genius  fefiis  impunè  diebus , 
lAcccfft  numeri sq;  modisq;  lic ernia  maior . 

c  poco  dopo  cotinuado  l’iflcffo  ppofìto 
£t  tuht  eloquiuinfolitumfacundia praceps » 
a  4  Ccf- 


Cefsjno  dunque  horamai  di  rabbufFar- 
fene  quelli  troppo  delicati  Ariftarchi , 
che  fe  con  tutto  ciò  non  uorranno  rite¬ 
nerli  dallo  {parlare,  dicano  pure  quello' 
mio  lludio  di  poco  vtile,e  manco  ripu- 
tatione ,  pur  che  confefsino  quello  che 
non  polTono  negare ,  ch’io  ci  attendelfi 
giouinetto  per  mia  ricreatione.  Il  dica¬ 
no  ridicololo  j  purché  non  mo  limolò . 
Bialmino  la  riflolutione  di  darlo  alle 
Stampe,  purché  lìa  noto ,  com’io  l’hab- 
bia  fatto  in  grada  di  V.  S.  ch’io  gliel 
perdono ,  &C  à  V.  S.  Illudrilsima  bacio 
le  mani . 

Di  V.  S.  Illuftriir. 

DeuotilT.  Sem. 


L’Elluantc  Àcad.Inquieto. 


A’  Lettori. 


co  ' 

co 

in  e fp  erto  in  meggo  a  Fonde 
D’altero  fiume, e  d' orgogliose,  mare 
Sembra  nel' onde l' buoni  di  Affamare 
Delbonor,e  de  l'or  cure  profonde. 

Qgiui  a  pena  effer  può,cb'ci  no  s’affonde , 

Se  con  giunchi  non  fia,cb  e  fi  ripare  , 

Che  foccorfo  di  mani  ardite,e  care 
Lunge  raro  fi  trotta  da  le  fponde . 

Giunchi  i  diletti  fon ,  cbe'l  grauc  fianco 
Solleuar  ponno,eda  trattagli  fuor  e , 
'bfion  ebeficuro  trar,mapur  ne  fianco. 

D’efsiqui  fatto  a  noi  minijiro  dimore 
Coi  febergi  al  deflro  lato,  e'I  rifo  al  manco 
Guida  piu  lieui,e  più  gioconde  i'bore. 
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Perfone,che  intra 
uengono  nella 
Fauola. 

Prologo . 

Fileno . 

Se  lu  aggio. 

Montano. 

V vanì  a. 

Pantalone 
Grattano . 

Zani. 

Burattino. 

Galatea 

FìUi. 

Glori. 

Leandro. 

Satiro . 

Mopjò padre  di  Le an. 


PROLOGO 

K  E  C  I  TATO 
da  vn  Pallore  Alato, 
t Armato  d'arco ,  e  di  Faretra , 


QVei  che  t  engongh' *Amor  di  pròpri q 
mano 

Ferifca  i  cor  di  quanti  amano  in  terra , 
Tengonpenfter  di J ciocco ,  e  ciò  dicendo 
*A.  la  fua  Maefìà  fan  grane  offe fa. 

Cornei  hauran  ditque  gli  buomini  priuati 
fifone  he  i  Trecipi,  e  i  fej  ferui ,  e  mirai 
Effe  attóri  de  le  voglie  loro ,  fflri 

Età  fi  grande, e  sì  potente  Jfttme, 

Cui  gli  altri  Dei  non  fol,  ma  Gioite  iflejjo 
Cede, e  s’ inchina, conterrà  por  mano 
jl  così  baffa  imprefa,à  così  indegna 
Fatica, ad  effercitio  così  vile , 

Come  cori  impiegar  Zottichi,e  rogp^i  f 
^Ah  non  fa  ver,  eh’ opinion  sì  rea 
Di  tanto  iddio  nel  petto  altrui  s’annidi  } 
"Però  cb'ei  l’inuincibile fua  defìra 
Degna  folo  impiegar  ò  negli  Iddij 
la  su  nel  cielo,  &  in  terra  itegli  Heroi , 

Lafciaiu 
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Lafciando  gli  altri  per  ter  faglio  a  quelli 
De  la  fu  a  corte, che  di  frali, e  d'arco 
Van  tutti  armati, e  cìafchèduno  imprefo 
Laftia  coti  la  ferita  alcun  refligio 
Belgrado  eh’ ei  ne  la  gran  corte  tiene, 

E  di  fua  prof cf sione, o  à’b onorata 
0  mecaiiìca,ò  fordida  che  fa. 

Che  fe  da  confglieri  del  Signore 
Vien,che  nel  petto  altrui  piaga  riccua  ; 
Si  fc  ergerà  ne  l' amor  fio  sì  cauto 
Collii, e  sì p rudente , che  aueni rie 
Sinifro  incontro  non  potrà  giuntai. 
Doue,fe  i  camerieri, e  cortigiani 
Di  grado  principale  adopran  l'arco , 
Tiouon  con  le  flette  ne  i  mortali 
Genero f  penfìer,  nobile  ardire , 

Che  li Jòfpinge  ad  h onorate  imprefe , 

M  guerrieri  cfferci  tij,  correrie , 

T  o  me  amenti,  gi  ofl  re,arm  e,diuife ; 
Torgendo  occafon  di farpalefe 
Di  l’amate  lordante  il  beigtuàicio 
Hf  i  ritrouati  il  gran  valor  ne  igefli, 
'He gh  ornamenti  la  magnificenza. 

Se  de  la  guarda  poi, eh' a  la  per  fona 
D'jlmor  afsifìe  armata  alcun  ferifee , 
Con  la  ferita  infonde  tal  brauura 
HS’l  cor  di  quello  amante ,  che  non  filma 
il  mondo ,  e  voi  tagliar  a  peggf  chiunque 
Dirdifcapur  mirar  l'amata Jua . 


Ma 
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Ma  quei  che  colti  fon  da  fecretan , 

Tfon  adopran  altr  armi, che  la  penna  ; 
Con  quefla  fi piegati  i  concetti  loro 
Ter  lettere  amoro  fé  alelor  donne. 

Con  quefla  i  nomi  propri,  e  de  l amate 
Studiano  di  fottrar  al  tempo,  a  Lete  ; 

C  on  quefla  finalmente  i  lor  riunii 
Inuettiuando  pongono  in  di fp  reggo. 

Le  dame  anco  di  corte  fan  ferire , 

Ma  fan  gli  amanti  effeminati, e  molli , 
Che  non  badano  ad  altro, che  apnlirfi , 

JL  profumarfi ,  a  colorirfi  il  vifo  . 
jLd  increfpar  la  chioma, r affettare 
1  peli  contumaci  de  la  barba. 

Mouergli  occhi,  e  la  bocca  al  guardo ,  al 
Con  arte  eh’ inamori ,  confegliarfi  (  rifo, 
Speffoa  lo  fpecchio,e’n  fuo  difetto  a  Ioni 
E  ql  chò  detto  di  coflor,  miferua  fora 
Ter  tutti  gli  altri  ebano  vfficio  in  corte. 
Toichecon  norma  tale  ogn  un  procede 
C  on  molta  diligenza, e  in  filettando 
C iafeun  fludia  ferire  t  pan  fot; 

Come  farebbe  a  dire  i  confeglieri 
T olgon  la  mira  a  gemi  di  configlio, 

1  cortigiani  a  quei  eh' 'amari  le  corti , 

E  ciafcun  finalmente  al  fuo  filmile . 

Ma pche non  flam  noi  di- si  buon  maeflri, 
Cornei  Trencipenoflro  in  Jdcttare, 
Quindi  è  che  fempre  non  fi  coglie  il fogno 

Se 
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Se  ben  non  ranno  i  colpi  a  roto  :  e  tate 
Fien  ferito  in  quel  cafo ,  che  non  tiene 
C ol  feritor  conuenienga  alcuna  ; 

Onde  nafcontalhora  \trauagan%c 
Sproportionate  in  guifa  c  bari  potuto 
Indurre  il  rolgo  a  dir ,  ctìjdmor  fa  cccó* 
Doue  occhiuto  è  ria  più  d\Argo,e  del  Cie 
‘Perche  tal  da  faggia  mano  è  punto ,  flos 
il  qual  per  ejJ'er  nato  a  le  fcioccbcTge , 
Serica  difpoftiond’bauerniai  fonilo  y 
Indinoli  nene  a  far  acquieto  d'altro , 

Che  di  prefuntionc  di  fapere , 

Con  parer  folle  ,  che  fa  paggio  ognuno 
Toltone  fe ,  che  de  con fegli  altrui 
Ridendo  ,ra  di  fio  capriccio  a  dar  e 
Spcffo  in  ni  legno  de  le  /'palle ,  e  peggio  ■ 
filtri  da  man  di  cortigiano  in  fallo 
Colpitine  riportano  penfero 
Di  ra/fettar  à  taf  no  la  fella 
Onde  in  me  fpacio  che  no  nafce  rn  funga 
Diuengon  cauallieri ,  e'I  capitale 
De  l’entraiella ,  che  fidando  il  padre 
Gli  accumulò  in  moltanni ,  difjalcando 
Seri  ranno  hor  in  refliti  ■>  hor  in  liuree  , 
Hor  in  gì  afre ,  barriere  ,  mafcberate  * 
Jge  le  quali  riefcono  non  meno , 

Cbel  camelo  ne  falli ;  fin  a  tanto. 

Che  ce (fati  t  bagordi ,  e  i  tarneuali , 
Conuengono  reflirfi  di  corrotto , 

E  dai 
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E  dar  in  pegno  gli  habiti  fefiiui 
Tertrar  denari  onde  s'acqueti  in  parte 
il fetaiolo ,  il  Jarto  3  il  profumiere , 

Che ,  per  drappi ,  fatture ,  oua  mufeate 
Date  in  credenza  li  fon  fempre  al  fianca 
Domandando  il  l or  credito  in  preforma 
Di  tuttofi  mondo  ;  e  del  recante  poi , 

E  li  affi  curati  fui  prof  simo  raccolto , 
il  quale  anco  non  giunge ,  che  cofioro , 

Et  altri  creditori  fono  al  pelo 
Jl  i  fitt abili lor  con  i  fcqueftri , 

Onde  non  li  refiando  che  mangiare , 

Fan  lauorar  la  pertica  ,  &  in  breue 
Die aualher  diuengon  canalini  » 

Co  sì  far  gli  altri  in  fomma ,  onde  ciafcum 
Con  queflopoco  lume  ,  ch’io  n’ho  dato 
Tuo ,  mirando  i  co  fiumi  de  gli  amanti , 
Comprender  da  che  man  yennero  i  firalu 
Efe  accertati  furo  ,  o  colti  in  fallo  . 
lo  fon  Taflore  a  i  greggi  di  Cupido 
fritto  per  cu/lode  in  Jtmatunta , 

Già  fue  delitie ,  dietro  al  mar  Egeo  . 

Ala  poiché  in  man  di  barbaro  tiranno 
E  pcruenuta ,  labornfe ,  e  vole 
Ter  ogni  modo  la  fua  fede  altroue  . 

Tcrò  tra  tutti  i  luochi  a  lui  propofli 
Dotte  babbi  a  tra/portarla  >  inclina  molti 
quefle  Selue,  oue  il  fuo  culto  vede 
Serbarfi  ancor  folcane ,  e  nnouarfi 

La 
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la  bella  età  del' oro  à  p eco  à  poco; 
Mercè  di  quel ,cb e  le  pojjede,  e  regge , 
lori  amorofo  Imperio  tn (anta pace. 

E  mi  manda  pereti  ioni  [iti  il  loco , 

Et  ofjerui  ben  bene ,  fe  opportuno 
* Tafcolo  ut  farà  per  tanto  gregge. 

10  vengo  ,e  meco  un  para  fèto  bali 
S'impennà  ancora  per  veder  ei  fleffo 

11  ver  di  quel  che  gli  era  detto  in  corte. 
Che  qui  non  fi  dapiagga  àpari foi . 
Giuntile  reuifto  il  bel  pae/'e,  ognuno 
Di  noi  fu  l'ali  fi  librò  mirando 

Qua  giu  fe  v'era  da  far  colpo ,  &  ecco 
Ch'io  feopro  vnjìuolo  depaflon  ,  &  egli 
filami  foratiteli, che  fur  meta 
Denotiti  colpi ,  i  quai  non  girò  al  vento. 
Mora  fe  i  loro  amori  ojferuarete 
Come  farlo  potrete  à  bel  uoftr'agio  , 
Poiché  u  han  tutti  à  capitar  auanti 
Vedrete  s'egli  è  ver  quanto  V'ho  detto . 
Ma  tempo  è  ch'io  ntrouiil  parafito , 

E  J èco  ni  incrimini  al  mio  viaggio . 
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FALSI  DEI 

FAVOLA  PASTORALE 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Interlocutori. 

Fileno,  e  Selvaggio* 

P-: "  v 

Vr  m  importuni,  fevolvt&hauefèi 
Curar  iofiejfo  le  mie  gregge^redU 
Ch'd  te  date  in  cufiodia  non  t  baierei  * 

Ter  che  fimi  Seluaggio, ch'io  tipafcaf 
E  ti  prouegga  onde  Schermirti f&fta 
Da  l' ingiurie  de  t empi, e  faccia parte 
Di  quel  che  la  fortuna  mi  concede  i 
Ter  che  J, atollo  te  ne  giaccia  f 
Mi  confiumi  lor  dietro  f  ahi  che  ferali?® 
Tur  troppo  mi  con  fumo, e  midiTtmggo, 
ìel.  T^on  mi  lafcia, padrone,  il  grande  amor  e 
Ohe  ti  porto,  fentir  l' alterai  ione 
Da  le  parole  tue, eh' elle  in  ogn  altra 
Tetto  che  non  ti  fuffe  affezionai & 
fìefiarebbonper  certo ,  ma  fie  iddio 

Da 


ATTO 

La  tua / olita  mente  ti  ritorni 
Terche  penf/,di  gratia, ch’io  mi  mona 
M  far  teco  parola  de  gli  armenti. 

Et  à  cercar  di  riparar  ài  danni. 

Che  veggio  fopraftar  à  i  greggi  tuoi , 
Se  non  perselo  de  la  lor falutei 
Se  non  per  vtil  tuoi  che  siopotefsi 
Trouar  cof  rimedio  à  i  morbi  loroj 
Comefpero  difenderli  da  lupi, 

Tfon  nhauretli Fileno  alcun  trauaglio . 
Ma  ti  dei  raccordar, che  nel  condurmi 
Chefefli  a’  toi  pertùgi  apertamente 
Tiproteflai  di  non  hauer  curato 
Tiù.  mai  pecore, ò  capre.  £  come  chi» 
De  la  fatica, e  diligenza  mia 
Molto  tip  romettefsi,non  p  r  orni  fi 
Cofa  alcuna  però  del  mio J'apere. 

Ben  ti  diedi  parola  di  douerne 
apprender  ogni prattìca  tantojìo, 

Che  tu  fatto  capace  me  nhauefìi , 

Si  come  incominci  afti.  E  però  mentre 
T  u  conuerfaui  già  tra  greggi  toi , 

Tgon  ti  vidi  operar  cofagiamai 
Ter  conto  loro,  ch’ió'non  l’offeruafsì 
Coni fludio, facendone  conferua 
Dentro  de  là  mia  mente. Ond’ èchomaì 
on  ho  hi fogno  che  mi  fi  raccordi 
Quai  li  fan grati  pafcoli,in  che  tempo 
Sipurghin  lor  da  for didentro,  i  velli , 

Quan » 
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Quando  fi  tondan  /’  ondeggianti  lane , 
Come  a  montoni  mitigar  fi  pcfia 
L’ardir  troppo  feroce, &  in  che  modo 
Generar  J'e  le  facci  mafchio,ò  femina , 

£  fimil  altre  co/e.  Ma  ben  fai , 

Che  pria  cbauefsi  quefie  pecorelle 
In  comfcgna  da  te, molte  di fcabbia 
Eran  contaminate,  e  perche  tutto 
Xpns '  infettaffe  l'innocente  gregge  , 
D’ordine  tuo  lefequeftrai  da  l' altre 
Guidandole  ogni  giorno  al  rio  Vicino *  ■ 
Doue  immerfe  à  feconda  le  conduco 
Ver  lungo  fpacio, ma  fenga  profitto. 

Tra  le  candide  poi  alcune  fono 
Che folitarie  vanno  d  capo  chino 
Cercando  i ombre  più  remote #  quiui 
Vafcon'Jefole  efiremità  de  l' herbe 
Con  lento  morfo,quafi  con  ifchifo 
La  doue  e  quelle, e  quefie  tuttauia 
Dileguando feti  vanno  à  veggent' occhi  ♦ 
Son  qui  dunquevenuto  à  ricercarti 
Quel  che  per  loro  ifcampo  mi  conuenga 
Di  far, non  per  fuggir fconcio,ò  fatica 
Come  tu  di. Vero  non  i' babbi  à  male . 

F il.  Se  tu fapefsi,o  mio  fedel^qual  fia 
L’odiofa  trifiegga,ehe  m  ingombra 
L’afflitta  mente, e  comafpro  t'affanno > 
Che  mi  tr affigge  il  core,cejfarefii 
Certo  nonpur  di  prender  merauigl  in 

Z  De 
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De  l'acerba  rifpofta,che  ti  diedi , 

Ma  di  cercar  per  altri  bora Jàlute. 

Da  cui  fi  troua  priuo  di  fallite . 
“Ifiondimcno, perche  tu  non  rimanga 
Mal  gufato  di  me  l’vltima  volta. 

Che  meco  ticonuien  di  fauellarc, 

Scufa  l'oltraggio  pria, che  tifò  quefla 
Troppo  per  danno  mio  loquace  lingua. 
Indi  cofifoc  corri  algrege  infermo. 

Tondi  le  prime  fin  fui  vino, e  le  vngi 
Con  amurca, bitume,  pece,fcilla , 

Spuma  d'argento,efolfo .  JL  l' altre  poi 
"Potrai  trar J angue  dal  pie  defiro .  Si  Dio , 
S el.  Ma  doue  vai  sì  frettolofo  f  » Afpetta . 

Fih  Hor  non  mi  trattener, non  mi  dar  noia. 

Che  quanto  più  ritardi  lamia  fine. 

Tanto  prolunghi  gli  afpri  miei  tormenti, 
Lafciami  dico  andar . 

Sei.  Come  Inficiarti  i 

E’  queflo  il  morto  iunq;  onde  ni appaghi Z 
“Poiché  m  infogni  à  rifanar  la  greggia, 

£  me ferifei amortei 
Fil.  Ohimè  ferito  i  . 

Cornei  in  che  partei  con  qual  armi, dii 
Fil.  Le  tue  parole  m'han  tr affitto  il  core . 

Fil.  Eh  che  tu  fcher^i,  io  sì  che  f  m  ferito , 

E  fon  ferito  d  morte . 

Sei,  Deh  Fileno 

Tarla  più  chiaro  homaiXheuol  dirquehm 

Con 
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Conuenirmi  trattari' ultima  volta 
Tecoi  che  queslo  ritardarti  il  fine  5 
Che  quello  dir  dì  effer  ferito  a  morte  f 
Qualche  gran  moftro  qui  fi  nutre .  Scopri 
Scopri  il  duol  che  t'affligge  al  tu»  Seluug- 
Al  tuo  fedel;  porgi  refpiroal  core  ( gio , 
Coneffalar  l' affanno  che  l' opprime. 

Fil.  E  che  voi  ch'io  ti  feopra  f  i  vaneggiano , 
Jgon  ho  co  fa  di  nouo,che  m'affligga . 

Va  dnnque,va  Seluaggio,non  tardare , 
Tfon  lafciarfolo  il  gregge,  che  tan  t'ami. 
Sei.  Amo  la  greggia  sì, ma  per  te  l'amo. 

Tfè  cara  effer  mi  può  fenga  di  tè. 

' Vero  fon  riffoluto  non  lafciarti, 

Ouer  choggi  tu  m'hai  à  raccontare 
La  cagion  del  dolor, che  ti  tormenta. 

Fil.  E  che  rìhaurai  di  più,  ! 

Sei.  Ifhaurò  pur  quefto. 

Che fapendo  il  periglio, in  che  ti  troni 
Mi  sformerò  di  trartene potendo 
0  ti  farò  compagno  ne  la  morte. 

Fil.  'Hf  l‘vn,ne  l’altro  à  te  concefo  fa. 

Igon  dimeno,  poiché forga  mi fai , 

Ecco  che  ti  compiaccio. 

Sei.  Augi  l'amore 

Che  ti  porto  t'a  aflringe  à  compiacermi , 
Terò  fediamo  in  quefta  ber  betta  verde » 

E  dà  principio  ch'io  t  attendo. 

Fil.  Deni 
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Seluaggio  molte  volte  bauer  intefo , 
fi  Che  come  foraftier  non  puoi  baueme 
Conofcenga  da  te)  quanto  vai  effe 
Alfeftbeo  auol  miomaterno 
T^ela  cogniti  on  de’  più  profondi 
Segreti  di  Tgatura,cbe  non  nacque 
H erbetta  mai  quanto  fi  voglia  bumile 
In  felua,ò  in  monte ,cb' egli  non  fapeffe 
Sgarrar  ogni  virtù  di  che  le  Stelle 
L’hauejfcro  dotata, come  a  lui 
Luffe  concefjo  fol  leggerle  efprejfe 
T(e  le  lor  foglie  per  cclefle  dono . 

ISle  fapeua  la  noflra  antica  madre 
7\(e  le  più  interne  vifcerc  de  l'ampia 
Sua  mole  afeonderfe pietra, o  metallo , 
<C b'ei  non  io  penetrale, e  co'l fapere 
Igon  ne  trahejfe  commodi  infiniti 
Ter falute  de  greggi, e  de  p  attori. 
Congrumi  poi, cb’ei  raccogliea  da  fibre 

D'animali  pennuti, da fquamofh 

E  da  tcrre]ìri,facea  cojè fotto 
determinati  afpettì  de  pianeti 
Dafarfiupido  il  mondo. 

Sei.  E  f or  fi  quegli 

Le  cuifolenni  cjfequie  celebrafli 
Alo  feemar  de  lapafifata  Luna  f 
fil.  E’  deffo  à punto. Hor fiotto  la  lui  cura 
Toppo  l’acerba  morte  del  miopadre% 
Che  per  fi  da  fanciullo, fui  nudrito, 

£ 


4 


PRIMO. 

£  incaminato  nei  mede fmi  Audi, 

1\[e  quai-,  quantunque  giunger  non  potefsi 
jL  la  meta  de  l’ Muolo,diuenni 
Tale  però,  che  pofio  àie  bì fogna 
Degli  infermi  T  attori, e  de  le  gregge 
Di  quette Jelue  foukemr. 

Sei.  Ma  come 

Tuo  queflo  tuo  difcorfo  appartenere 
M  la  dolente  hifloria  del  tuo  male  5 
Fil.  Mf colta  pur.  jLuenne  non  bà  molto 
Tempo, che  Calatea  leggiadra  T{infa , 
Tfinfa  la  più  gentil, e  la  più  bella 
Di  quante  hebber  giamai  quefte  contrade , 
Dannando  con  alcune  fue  compagne 
Inauedutamente  fdrucciolò, 

E  per  cader  ne  fu,  ma  fi  foftenne 
Su  la  man  deflra.  Man  pietofa,e  cruda 
In  vn  medefmo  tempo, che  volendo 
Torgerfoccorfo  à  lei,fe  jleffa  offefe , 

E  fi  fece  miniflra  incautamente 
Di  duol  a  la  cadente, a  me  di  morte B 
Sei.  Come  così  5 
Fil.  L'vdrai  fe  attendi .  Muenne, 

Che  fottenendo  fopra  fel  incarco 
Del  c  orpo  tutto  abbandonato ,  e  grane, 

S ifiniflrò  per  mod o,cbe  fra  poco 
"He fu  la  bella  Tfinfaper  morire 
D'eflremo  duol:  Terò,  poiché  ridotta 
Eh  da  le f con  folate  fue  compagne 
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Sotto  imbraccia  ne  l'albergo  fuo , 
Termemoudaro  incontinente.  1  verini  v 
Ti  miratala  si  leggiadramente 
TdllMetta  languir i  ch'ogni  afpra  felce 
TerUpìetade  intenerita  baurebbe , 
Tutto  fmtet  commettermi,  ma  quando 
JimolgetVidi  in  me  quelle  due  luci 
Tregue  Ìilagrimette,ch e [correndo 
Già  perle grnncie /'colorite,  e /morte 
Semmtuan  chiare filile  di  rugiada 
Matutimfqualbor  nei  primi  albori 
Schermar  fu  peri  teneri  ligufin 
Vagamente  ftmirano,e  con  voce 
Pafo/pm  interrotta ,e  da  fingulti 
Maceomandarfi  a  me, dicendo/  moro 
Tafier,fe  non  ni  aiti.  Jl  tai  parole 
iAmmpavmt  fentij  sì  gran  calore 
'MelyifbfCbe  mi parueejfer  infoco. 
Mitraci  Ottanti  pur, e  lei  con  quelle 
Mamere  piu  amoreuoli,che  feppi 
Ceremrauùnfolar,e  mi  recai 
Quel fm  candido  auoriofra  le  mani , 
Trattando  con  d efiregga,  e  comp  rimedi 
leggerwentelajmòjjd  congiuntura , 

Si  che  fra  poco  la  ri  dufsi  al  fito 
Suo  naturah  Ma  ohimè, che  metre  inted& 
*4  queUo  vfficiós fentomi  la  fiamma. 

Che  frìdt  vifo  tnardeua,indi  leuarfi  s 
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£  di  maniera  fcoterlo,che  l’alma 
Fu  per  lafciar  quefl’odiofo  albergo ; 

E  ben  ne  venne  fu  le  labbra  ejlreme , 

E  farebbe  partita,  mala fpcme 
Di  ritrouar  pietade  in  que  begli  occhi > 
Che  con  impeto  tal  nelpetto  mio 
L'hanean  desiai  a, a  forfa  U  ritenne. 

La iqinfa allhor moftrand ó  iiicrefcimetò 
Maggior  del  mio, che  del fuoppno  male s 
Mi  confortò  dicendo, che  per  fua 
C redenta  altro  non  era  fe  non  breue 
lfuenmento, f or  fi  proceduto 
Da  l’hauer  compatito  al fuo  dolore. 

Indi  foggiunfe  affettuofi  preghi , 
Perch'io  non  la  volefsi  abbandonare 
Fin  che  fi  fuff ?  affatto  ri  fanata. 
Cofipromifi,e  mi  partei, ma  il  core 
Tfon  partì  già,  che  ne  reflòper  fcmpre 
"Prigione  in  quelle  delicate  mani. 

£  non  prima  chinò  la  fronte  il  Sole 
Verfo  l'occafo,ch'io,che  non  vedeuo 
L’hora  di  ricondurmi, oue  la  parte 
Di  me  flejfo  miglior  lafciata  haueuo > 

Feci  ritornaci  repphcai  più  gio  rni 
Col  riforger  del  Sole, e  co'l  cadere . 
Kfémi  conuennia  mai  di  ritrattare 
L’offefa  man, eh’ io  non  rinoucllafsi , 

£  facefsipiù  acerbo  il  mio  dolore. 

"Pero  fpeffo  attenendomi  in  quel  punto 

Di 
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Dì  tremar  A'  au  ara  par, di  'venir  meno, 
Torfi  d  la  bella  Tfinfa  occafione 
Di  dubitar, che  da  qualche  gran  caufa 
EuJ] è  prodotto  in  me  sì ftrano  effetto, 

E  di  fpiarlami  con  importuna 
Jnchiefìa  molte  volte,  M  cui  pur  difsi 
Effer pafsion  a  Mm or  quella, che  l  core 
M'opprimeua.  Da  tal  rifpofla  nacque 
In  lei  de  fio  sì  grande  di fapcre 
Chi  quella  fuffe,  per  la  quale  ardeuo , 
Che  me  ne  r applicò  preghi, e  [congiuri 
‘Diu  volte  affettuofì,& importuni . 
sei.  E  tu  nongliel  dice  fi  f 
FU,  Ohimè, che  tanto 

TfpnpQtea’l  defiderio,che  nhaueuo 
Stimolar  quefla  lingua  afauellare, 
Quant'  ella  indietro  più  fi  ritraheua , 

£  diueniua  inetta, e  balbettante , 

Ouafi  prefaga  di  futuro  danno. 

0  quante  volte  nel  tugurio  mio 
Meditai  fra  mefìejjo  quelle  voci , 

Che  miparcanpiù  viue,&  efficaci 
M-d  i [piegar  l' occolto  mio penfiero; 
Magiunto  al  [ho  cofpetto,e  da  la  mente 
Mi  cadearijcome  le  canute  ihiome 
Degli  alberi  cader  vediam  l' autunno 
M-d  ogni  picciol  vento, ò  che  la  voce 
Mi  s  opprimeua  ne  le  fauci  ìnguijk, 

Che  detto  haurefli3che  mhauejfe  il  lupo 

Trimn 
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Prima  che  io  luiveduto.  JLl  fìn  ridotta 
'Igei  primiero  vigor  ia  bella  mano* 
Siche  de  l’opra  mia  non  lefaceua 
Mesìiero  più,cofi  miprefeà  dire .. 
Gratiofo  T  afrore, il  benefìcio 
De  la  fallite, che  da  teconofco 
Richiede  altra  mere  è, eh  e  di  parole . 
"Però,  pò  iche. la gentilesca  tua 
Tifa  quel  fregio  rìcufar, eh’ offerto 
■Già  t  ho  piti  vaitele  t’offerifco  ancora  ; 
Benè  ragio/hcbe  la  pie  taf  amore. 

Che  tu  moflraHi  nelbi fogno  mio 
Per  me  tifi compenfì almeno  in  parie 
■Con  fimil  verfo  tepietate,e  amore . 

Sò  di  tua  bocca  quanto  mal  gradito 
Sial’amor  tuo  da  donna ,  che’l  tuomerté 
Tfron  riconofcefr  non  conofce  almenot 
< Onde  ne  porti  addolorato  il  core. 

Son  riffoluta  dunque,  fe  yorr-ai 
Tarmi  palefe  il  nomefuo,far  opra 
Tale*  perche  s  induca  à  riamar  tu, 

£  dargiufta  mercede  al  tuo  /bruire, 

Che  nhabbia  rimaner  lieto, e  contento „ 
Però  non  mi  tacer  quel  cb'altre  volte 
Con  caldo  •%do,e  conpietofo  affetto 
Per  tua  falute  fol  t’ho  ricercato , 

Poiché ftam  foli,ela  mia  fede  in  pegno 
Ti  do  di  non  ridirlo  ad  huom  che  viua 
Se  non  quanto  à  te  fra  in  piacere^Ailbora. 

lo 
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Io  che  fentiuo  intolerabil  pena 
Di  non  poter fcopr irmi, le  rifpofi 
Con  le  lagrime  àgli  occhi ,  effer  vietato 
A  quefìa  lingua  il  nominar  colei , 
Ch’adorar  foglio  per  mio  7[umc  in  terra ; 
Ma  che  gli  haurei  ben  infegnato  à  cui 
Ella  fi  raffomigli;accio  poteffe 
Ageuolmente  trarne  indi  conteggia. 

Mi  che  far  fi  imo  lato, le foggiunfi 
Effer  d’ effigie, d'babtto,e  di  nome 
T  auto  fìntile  à  lei, che  nulla  più . 

Ma  come  effer  può  questo ,  mi  di  fi  e  ella , 
S’ altra  non  so  che  Galatea  fi  chiami  i 
E  puntale  el fuo nome,i ripigliai ; 

Et  è  sì  famigliar, che  non  fi  feofia 
Da  te  Riamai.  A  questo  dir  tcneuo 
Fife  le  luci  mie  negli  occhi  foi , 

Dal  che  fi  fece  accorta  ella  del  mio  ' 

intendimento,  come  ben  mauidi 
A  V alteratione  che  le  nacque 
Igei  vifo  in  vn  momento .  Vero  tutta 
Dal  [olito  cangiata  mi  rifpofe . 

Mi  duole  affai  Vaftor  ,c  babbi  impiegato 
Sì  follemente  il  tuo  penfier,che  quella 
Che  tu  m’accenni ,  c  dedicata  al  caflo 
Seruigto  di  Diana,onde farebbe 
Vano  ogni  vfficio,  ebefe  ne  f ac  effe, 
Accetta  dunque  il  buon  voler,  poich’io 
Altro  per  te  non poffo3e  quefio  detto 
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Con  afpetto  turbato  fi  partì . 

Mora, quale  in  quel  punto  io  mi  re/la/si 
Vedendomi  con  ir  a, e  con  ijdegno 
Lafciar  da  cui  poc’anzi  tutta  dolce 
Tutta  pietoja  haueuo  a  danni  miei 
Veduta  compatire ,  eperpietade 
Lagrimarne  talbora,da  tefleffo 
il  comprendi ,  eh’ io  no’l  faprei  ridire , 
Cofiftor  dito, e  attonito  in  quel  punto 
Fpflai  non  sò  come  tra  morto, e  yiuo. 

Da  indi  in  qua  poco  d’armenti ,  e  greggi 
Curandole  meno  di  meftejjò ,  ad  altro 
7fon  attendo  cbe  à  piangere .  E  dapoi 
Ch’ altro  [campo  non  trono  a  danni  miei 
’fiiffoluo  porre,  per  vfcir  d’impaccio , 
Fine  al  dolor ,  &  à  la  vita  infieme. 
f el.  C  rane  nel  vero ,  g  rane  è’I  tuo  trauaglio  » 
Ma  non  è  tal  per  mio  giudicio ,  ch’egli 
T’ babbi  à  condurre  à  difperato  fine ; 
Cb’invn  cor generofo  allbor  la  morte 
Lodata  vien ,  quando  per  altravia 
Lfon  fi può  riparar  àgran  mina 
Cb’à  l  honor  foprafiia,  ma  il  volere 
Subito  che  fortuna  cifimoflra 
Con  a/petto  turbato,  e  minacciofo 
Fiuoltarlc  le  [palle,  e  cort  tr  dietro 
JL  volontaria  morte ,  Io  per  me  iìimo, 
Cbe  fia  viltà  giunta  a  perpetuo  biajmo. 
Ma  dimmi,  non  fai  tu  quanto  fra  loro 

Con 
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Conu erigati  quegli  due  Fortunale  jtmore  £ 
0  come  femirìil  medejmo  Siile  f 
Fil.  Quando  per  altro  i  nolfapefsi;chiar&- 
Me’n  fai  vederli  congiurati  infieme 
jl  miei  perpetui  danni » 

Sei.  Sai  pur  ancoy 

Ch’ambi  fon  eie  chi, r>  ani, &  incoranti. 
Fil.  Sò  che  gli  occhi  bendati  hanno  ambeduL 
L’vna  è  donna  voluhilper  natura , 

L’altro  fanciullo, c  hor  difuole,horvole £ 
Quella  aggirata  da  perpetui  venti , 
Qucfli  portato  di  continuo  d  volo . 

Sei.  Quando  flimi  che  debbiano  ceff, are 
Da  queflo  lor  ccflumei 
Fil.  Quando  à  l’ acque 

TÌeghi  la  terra  dar  albergo, &  elle 
Ver  vendetta  l’ a ff orbano  ne  Tonde  » 

Sei.  Vercbeti  dai  sidi  legger oin preda. 
Dunque  à  difperatione fé  tu  fai , 

Chefe  non  panno  in  vn  tener  ìSleffo- 
Quegli  molto  durar,  fa  fortume  oy a 
jL  te  cangiar  lo  flato  in  che  ti  trouii 
Credi  dunque  Fileno,cbe  non  fempve 
Turbato  mugge  il  mar, ma  s’abbonaccia 
Doppolunga  tempefla,e’lSol  riforge 
Dietro  à  le  piaggierà  trauagli  fuole 
Succeder  la  quiete. 

Fih  Deh  Seluaggio 

Che  mal  ue  la  tempefla  può  fperare 

Eonac - 
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Bonaccia  quella  naue,cbàgia  perfo 
Temone, e  velate  che  fdrufcita  dentro 
Di  fe  ricéne  l'onde  da  ogni  canto * 
Indarno  appetta  che  ritorni  il  Scie 
Quel  campo, che  fi  troua  da  lepioggiè 
Inondato  di  forte, che  le  biade 
Tf han  pria  perduto  co’l  vigor  il  verde . 
E  follemente  crede  hauer  quiete 
Quei, le  cui  forge  da  trattagli  fon,o. 
Opprejje  sì, che  non  gli  auanga  lena » 

Sei.  Se  ben  vario  è  da  quello  il  cafo  tuo\ 

Ti  fi  conceda  pur  quanto  ti  fingi. 

7 fon  nt gara  però,  eh' d  nani  ganti  > 
Quando  li  vcnghi  meno  ogn  altro  aiuto  j 
T\ lon  refi  ancor  fperanga  negli  Dei. 

"iNf  la  qualfoglion  confidarfi,e  quindi > 

Si  fanno  i  voti,  s’ardono  gli  incenfi. 
S'appendono  le  tauolene  Tempi. 

Hai  forfi  mai  tu  dimandato  al  Cielo 
Soccorfo  in  quejlo  tuo  fiato  infelice i 
E  chi  sà  ch’egli  per  if legno  a  proua 
T(on  babbi  volto  à  Galaica  la  mente. 
Che  tanto  prima  t’inclinaua  altroue  i 
'fi.  Io  confeffo  Seluaggio  hauer  mancato 
In  quel  che  men  doueuo,  ma  J'c  i  Dei 
jLccettan  pentimento  degli  errori s 
L' emenda  ne  farò  con  ogni  affetto 
Supplicheuole:  Temo  nondimeno , 

Che  non  fan  perpiegarfaprieghi  miei . 

Sei . 


A  T  T  O 

SeL  Sìan  hutnili ,  denoti, pien  di  gelo. 

Che  fe  la  prima  volta  non  impetri 
La  richieda  mercè,  ti  fia  conceffa 
la  feconda ,  la  terrea ,  e  in  ogni  cafo 
Tolto  non  ti  faràfvfcir  di  vita . 

Fil.  Così  farò. 

Sei.  Sarebbe  mio  peri  fi  ero , 

Che  tu  primieramente procurafsi 
"Placar  jlmor,c  hai più  d’ogn  altro  offe  fa, 
Poi fupplicar  al  Cerno,  che  fi  degni 
D'cfJ'crti  fauoreuolc ,  &  amico , 

Indi' l  Dio  de  V afiori, e  quel  degli  horti. 
Ter  ejjerà  quel  noi, le  J^infe  à  quefto 
Moltodeuote , 

Pii.  jlccetto  il  tuo  con  figlio. 

SeL  Hor  va  ch'i  Dei  afpirino  a' tuoi  voti, 

atto  primo 

Scena  feconda. 

Selvaggio  solo. 

OCome  è  impati  ente,  &  importuno 
Ben fpejfo  il  defideriode  mortali , 
Che  /abito  inuaghoch'è  dicofa 
Che  li  diletti, e  piaccia,  incontinente 
Pcjfeder  iavorrebbe;  il  che  fe  tofio 
Tfon li  vien fatto, à  le  querele,  à  i pianti» 
le  doglianze ,  à  le  di/perationi 

Si 
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Si  danno  in  preda ,  ne  foffrifeonpure 
Di  metterci  quel  tempo  in  confieguirla , 
Che  la  difficoltà, che  l’importanza, 

Che’l  grado, che’l  valor  d’ejfa  richiede  ; 
di  leuargli  oflacoli  fraposìi, 
di  difporre  i  mez$i,ne  di  fare 
Ch’ apertamente  fan  parlando  intefì, 

V è come  se  del  tutto  abbandonato 
Il  mio padron,per  femplice  repulfa 
La prima  v olta  che  fi fc opre  amante , 
Come  eh' ad  vn  fol  colpo  yn’arbor  cada « 
Ben  moflra  d’ejfer  nouo,&  ine/perto 
T enfiando, che  le  donne  intiera  fede 
Debbianprefiar  àfiemplici  parole; 

Ma  che  femplici  dicoijLngi fon  doppie 
Ter  lo  più  le  parole  de  gli  amanti, 

C han  fiembiàza  di  rero,e  fon  menzogne * 
Onde  conuien,chi  yuol  ejfier  creduto 
D’amar  sì, che  ne  merti guiderdone, 
Confermar  il  fuo  detto  con  laproua 
Di  lunga  feruitìi,  di  fe,di  merto  , 

Di  fofferenza,  di  fiofpiri,  e  pianti. 

Ch’ à  la  fin  fine, i  non  ho  dubbio  alcuno  , 
Che  fe  le  'hjfnfe  hanno  le  mani,  e’I  yifo 
Ch’ efpongon  di  continuo  aluento,al  Sole, 
Morbide, e  delicate, di  gran  lunga 
Tiù  tenero ,  e  più  molle  habbiano  il  core , 
Che  lor  non  pò  fioffrir  veder  penare 
Lùgo  tepo  marnate  in  doglia,e  in  pianto, 
B  Sen- 


ATTO 

Serica  porgerli  al  fin  qualche foce  Offa. 
Tfe  paia  Urano  quel  principio  amaro 
Dì  feruitù,di fofiferen^a, e  pianti  ; 

Ter  oche  anco  gli  vliui ,  e  l’ immature 
Istori ,  e  le  corte  cele  de  naranci 
Daprima  fono  amare ,  <jr  infuaui > 

Ma  condite  dolcifs  ime fi  fanno . 

Son  tali  àpunto  .Amor  i  frutti  tuoi. 

Da  capo  amari afpri,ma  nel  fine 
Diucngonpoi  d’ogni  dolcezza  pieni . 

E  chi  gli  gufila  non  inuidia  à  Gioue 
il  nettare ,  e  l' ambrofia.Ma fia  tempo  fimo 
Ch’io  torni  a  dar foccorfo  al  gregge  infer - 
Toiche  mi  dice  il  cor ,  che  deggia  il  Cielo 
Gradir  la  buona  mente  di  Fileno . 


ATTO  PRIMO 

Scena  Terza. 


Montano  solo. 


HOr  vada  pur,  fi  raccomanda  al  buono 
In  fatti  ci  può  dir  quanto  li  piace. 
ClìcL  me  non  farà  mai  egli, ne  quanti 
U  abitati  felue, entrar, eli  Amor  fia  Dio 
Di  quei  che  Gioue  accoglie  à  la fua  me  fa; 
Credo  ben, che fafpirito  d’Auerno, 
Figliuolo  de  la  notte,  e  dì  jLchcr onte  , 

T  oidi egli  infieme  con  lefue  forelle 

Sfer~ 
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Sferra, e  tormenta  i  mi  feri  mortali  ; 

E  ch’io  debba  offrir  doni ,  arder  incenfii 
E  porger  voti  a  cofi  fatto  Tfume  i 
Il  del  pur  me  ne  guardi,  filtro  fof petto 
Tjfm  h  o,ne  altra  tema,fe  non  ch’egli 
‘Jfon  mi  fi  facci  amico, onde  s’induca 
compa  rtirmi  quelle g  rafie, e  doni  3 
Chepioue  in  copia  fopra  i  fuoi  fedeli  « 

Jl  i  quali,toflo  che  ridottigli  ha 
Sotto  le  infegne  fue, toghe  il  ceruello , 
Onde  diuengon  forfematij  gli  occhi , 
Egli  orecchi  li  fafcina ,  sì  ch’altro 
Veder, ò  vdir  non potino,  fe  non  quello 
Che  lor folpiace,e  piace  sepre  il  peggio» 
Toglie  la  libertà, perche  difporre 
Tanto, ò  quanto  nonpojfan  difeflefsì 
Oltra  di  quel  ondi  egli  fi  compiace . 

Gli  inuola  i  beni  di fortuna  ancor  a. 

Ter  che  non  fono  prima  inamorati 
Ch’abbandonali  la  cura  de  le  biade , 

De  le  riti, de  greggi,  e  degli  armenti , 

Sì  che  ne  vanno  i  feminati  à  male  : 

Tjon  producon  le  viti, che  Lambrufca* 
Fan  graffe  prede  i  lupi  negli  armenti . 
Da  mal  pafciuti  greggi  nulla,òpoco 
Mungon  di  latte, e  munto  inacidifce  : 

E  fepur  qualche  cafcio  fe  ne  preme , 

La  muffa  lo  corrompe, e  lo  confuma . 

Si  che  conuengonpafcerfi  de  cibi 

B  Z  CtìjL* 
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Ch  Amor  minifira  loro, che  fon  pianti) 
Sofpiri,angofcie,  pene,affanni,& ire  4 
£  quindi  è  ,ch  e fi  mirano gli  amanti 
Callidi  femprè,  sbigottiti, eff angui-. 
Macilenti,  fcarnati,  rabuffati. 

Con  vifo  melane  olito,  da  porre 
Spattento  anco  a  la  morte.  Ma  che  vado 
Io  raccontando  il  danno  ch’egli  arreca 
Afuoifeguaci,  fe  più facil fora 
ì{idur  le  pecchie  à  numero  de  feiami , 

Che  tutto  in  fe  contien  queflopaefe  i 
T?er  lo  contrario  poi,  fe  i  gran  piaceri 
Annouerar  vorrò  eh’ in  Amor fono, 

7fe  verrò  prefio  à  capo, poiché  in  altro 
confiflon  Cper  mej  ch’m  vn  inchino. 
In  un  f guardo, in  vn  cenno, in  vn  faluto. 
In  vn  bacio, t^rin  co  fa  finalmente. 

Che  reca  nel  principio  ardor,nel  meTgtp 
Sordidc-^ga, nel  fine  pentimento . 

Ma  eccoV  rania  quella  feioperata, 

Cui  non  parendo  hauer  compagni  affai 
Ipe  lafciocchcTgga  fua,trar  ci  vorrebbe 
*. Ancora  me, ma  non  fen  darà  vanto 

ATTO  PRIMO 

Scena  Quarta. 

DV r  a  n  i  a,  Montano. 

Eh  uoglia  Iddio fcke  qfio  abbattimeto 

De- 
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De  miei  penfieri  mi  rimetta  in  pace . 
Mon .  Che  vaneggia  cofìeit  vopur  vdirla. 
Vr.  Ma  laffa  la  mia  vitalbe  quantunque 
il  fogno  che  Slamane  mi  promife 
fine  a  trattagli  venghi  confermato 
H  ornai  da  tutti  quei  felici  fegni 
Che  fogliali  foflener  cadente  fpeme , 
L’effer  io  auegga  di  continuo  al  male3 
‘Non  me  li  lafcia  preflar  fede  alcuna* 
Mon.  Tuflaifrefca,  fe  fondi  tua  fperanga 
'Ne  la  confufion  de  fogni. 

Vr.  Tarmi 

Che  quefla  mane  il  Sol  fia  forto  lieto  3 
E  luminofo  più  del fuo  coflume  ; 

Che’l  del  purgato  da  vapori, c  nebbie 
D’ ogn  intorno  gli  i irrida . 

Mon.  Ei  di  te  ride. 

Vr.  E  che}  dipinti  augelli  confondendo 
Garriti,  gorgic,  c  flebili  concenti 
Salutino  conpiù  dolce  armonia 
1  primi  albori. 

Mon.  E  tu  fempr e  fmghìoTgi. 

Vr.  Sento  l’aura  foaue, che  predando 

Le  dipinte  campagne  inuola  a  i gigli , 
M  le  rofe,  à  i  liguflri,àlc  viole , 

Et  amili’  altri  fior  foaui  fpirti 
Di  variati  odor, eh’ in  vn  compojìi 
T  orgon  dolce  rifioro  à  l’aline  afflitte . 
M  on.  Chp  non  prendi  tu  dunque  indi  conforto 
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Vr.  Ma  chi  è  quel  ch'odo  ragionar  f  Ohimè  5 
Ch'egli  è  Montano.  Debb' io  girle  incontro 
Mprouar fe  ['.Augurio  mi  riefce  i 

Mon.  *JS[on  ti  r  infici rà,tenajjìcu ro . 

Vr.  Ohimè, mi  fento  palpitar  il  core 

Come  che  voglia  vficir  dal  petto  ,refio 
Dubbiofa,feper  tema  di  repulfa , 

O per prefagio  di  miglior  fucceffo . 

Mon.  Se  temi  di  repulfa  non  venire. 

Vr.  Che  temi  afflitto  cor  i pau enti  forfè 
D’apprejfarti  d  colui  che  ti  traffiffei 
tArdifci  pur, che  quandi  et  comefuole 
"Jfon  fi  mouaà pietà  de  la  tua  forte  , 

Sarà  mercè,che  raddoppiando' l  colpo 
Spenga  la  vita,e  rechi  il  mal  à  fine . 

T orno  Montano, o  vita  di  quefl'alma , 
Vita  di queflo  cor,  torno  à  farproua 
Se  ti  poffo  difporre  à  nonfdcgnarti. 

Ch'io  arda  del  tuo  amore . 

Mon.  E  chi  tei  toglie f 

V r.  Cradifci  dunque  il  cor, che  ti  confàcro 
Efca  quantunque  vii  de  le  tue  fiamme . 

Mon.  Efca  meglio  direfli  dafparuieri. 

Ma  benpaggo  fon  io  àdar  orecchie 
A  le  tue  melenfagini .  T'hò  detto 
"Più  volte  Vrania,e  tei  ridico  ancora  , 
Che  cerchi  accoglier  ne  le  reti  il  vento 
Mentre  fai  proua  d'inej carmi  licore , 
Ch’io  mi  dico  Montan,peroche  àguifa 

D’hor - 
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D'borrido  monte  non  mi  piego  a  foffi 
iqe  di  Boreale  d'Muflro,non  ch'ai  tuo 
Supplicar  lufinghero.  Indarno  auenta 
Le  fine  faette  jlmor,tu  i  [guardi  toi 
Contro  di  mecche  fon  di  dura  felce  . 

'Però  lafcia  l’impreja ,  e  ti  fia  detto 
Ter  fempre.  JL  Dio. 

ATTO  PRIMO 
Scena  Quinta. 
Vrania  sola. 

STratiami  pur  crudele 

Ben  rihai  ragion,che fe  fouerchiamente 
T’ amo , condegna  pena  mi  fi  deue 
jL  ierror  ch'io  commetto. Ma  che  errore! 
S'amo  la  vita  mia, s'amo  il  mio  core f 
Che  ben  al fuo partir  men  fa  ficura 
il  penar,  il  morir, il  conuenirmi 
T uttauia  feguitarlo  mio  mal  grado 
Come  farfalla  desinata  al  foco . 

Ma  tu  potente  Iddio, che  i  più  ritrofi 
Domi  la  sù  nel  Ciel,non  che  tra  noi , 
Perche  quefio  rubello  non  ferifci  ! 
Ch’oltrail  portarne  [eco  ingiufiamente 
il  mio  cor,  fi  dà  vanto  hauer  vittoria 
C antro  di  te  con  la  durezza  fua.\ 

B  4  Ma 
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Ma  ben  rnauedo  bomai  ( 'la[fa)ch\Amore 
E  la  fortunali  Cielo  han  congiurato 
Contro  la  vita  mia.  Quindi  è,cbe‘l  Sole 
Gli  augei, le  piante, in f olita  allegrerà 
Mofiran ,  vedendo  ch’io  macccfto  alfine . 
Varrò  dunque  re  filiere  ad  Mmore  5 
La  fortuna  fermar,  co^gar  col fato f 
Y7fongià,cb’vn  mondo  intiero  no  farebbe 
Meiò  baftante.M  morte  dunque, à  morte „ 
Quefìa  fola  può  tr armi  d' ogni  impaccio. 
Morirò  pur  Montano, e  morrò  few^a 
Quell' vlt  ima  fpcranga,  onde  talhora 
Soglion  mi  fieramente  confolarfi 
Mitre  filmili  à  me, che  la  lor  morte 
Sia  d’vna  lagrimettaalmen  gradita , 
poiché fendo  tu  duro, e  alpeflre  monte , 

C ome  non  odi,  nè  à  pietà  ti  moui , 

Cefi  non  piagni. 


ATTO  PRIMO 


Scena  Sella. 

Fileno.  Vrania. 
pii.  Lcun  piu  non  fi  dolga, 


Sin  àia  fin  de  la  fortuna fua  ; 


Che  quando  penfiam  effere  al  profondo 
Jalhor  de  mali,  fi  trouiamoal  colmo , 


Doue 


Vr. 


Fil. 


Vr. 


Fri. 
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Dotte  meno  il fpcriamo ,  d'ogni  bene . 
Ecco  Fileno, che  due  giorni  fono 
TJon  volea  confentir  ch’altri  poteffe 
In  mi  feria  agguagliaceli,  &  hor  pare* 
Che  fi  dia  vanto  di  felice  forte. 

Quindi  Vraniapoi prender  argomento 
Del  tuo  contrario  fato,che  don' altri 
Da  i  trattagli  riforgonoà  i  contenti. 

Tu  da  crudel  condition  ricadi 
In  flato  infelicifimo  per  fempre . 

Tfinfa  non  pianger  più, non  ti  lagnane, 
ConJ'olati,  fa  core,efpera  meco 
Che  ginger  debbia  al  fin  la  lunga  pioggia 
De  noflri  amari  pianti,e  difgombrarfi i 
La  nebbia  de  fofpir,ch effalar Jole , 

Quafi  da  Mongi bei, da  petti  noflri. 

Cerchi  Fileno  in  van  di  folleuare 
Quella  fp  e  rango,  in  me, eh  è  ricaduta 
Ter  non  riforger  più:  £  douepenfi 
Far  vfflcio  pietoj'o  in  confolarmi. 
Maggiormente  m  affliggi. Ma fe  il  Cielo 
Ti  dia  forte  miglior,  eh  a  me  non  tocca 
Di  doue  nafce  in  te  si  repentina 
Mutationei  eflì  piegata  forfi 
Verfo  te  Galateo*,  sé  intenerito 
Quell’ alpeflre fuo  cori  ha  ritrouato 
Terauentura  flrada  d'mtrodurfi 
La  pietà  nel  JUo  petto  i 
Fin  ai  bora 


ATTO  I 

7fongià,ma  ben  ne  tengo  da  le  flette 
Cefi  ferma  caparrai  che  frapoco 
Vr.  Son  certo  d'ottener  quanto  defio . 

Voglia  Iddio, che  cotefta  tua f per  unga 
Ifon  fa  re  ci  fa  in  berba,come  a  punto 
tAuenne  à  me, pria  che giifngcfi  à pena. 
Ma  fia  come  ti  fingici  Cielo  adempia 
Ogni  credenza  tua,cke può giouare 
Quefìa  tua  forte  à  me,  che  nacqui  al  modo 
Ter  non  bauer  mai  bene  i 
pii.  il  fentirai. 

Ma  yolontier  da  te  prima  fapreì 
Qual  fujfela  fperanga  cbe  m’accenni , 

£  come  poi  delufa  ne  reftafsi. 

Vy.  Bencb’ altro  d  me  queflo  non  fia  Fileno » 
Cbe  di  mia  bocca  propria  la Jentenga 
Tronuntiar,cbe  mi  condanna  à  morte , 

Vò  compiacerti  pur. 

Pii.  T eri h auro  grado . 
fr.  Tur  quefla  mane  a  lo  fpuntar  de  l’alba 
il  fonno,cb’ era  pria  da  me  sbandito , 
Doppo  dodici  Soli ,  & altretantc 
Luneferpendo  entrò  placidamente 
Itegli  occhi  miei,  e  le  affannate  membra 
Ricreò  con  dolci fsima  quiete . 

'Quiete  non  difsimilc  da  quella 
D  alcuni  infermi, eh' 'à  l'eflremo  danno 
Vien  lorauuifo  à’ejftr fenga  male . 

E  or  mentre  in  tal  imagine  di  morte 

Sc~ 
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Sepolta  ripofauo,mi  pareua 
D'effere  coti  le  mie  compagne  à  caccia 
Dietro  à  vn  veloce  daino,  che  da  veltri 
Fyiceuendo  la  carica, riuolfe 
La  fuga  fua  fu  per  quel  monte, in  cui 
Celebragli  que  giochi  nel paffato 
Me  fé,  ad  honor  del faggio  Alfefibeo . 
Quiui  feguendol  noi ,  à  lungo  andare 
Da  i  cani  ei  s  inuolò,  mentre  la  traccia 
Jf  hauean  perduta  gli  anelanti  bracchi . 
Allhora  noi  fi  riducemmo  infieme 
A  fommo  il  monte, richiamando  i  cani . 

E  mentre  a  quello  effetto  v'indugiammo 
Turbofsi  l'aria,in  vn  momento,  il  giorno 
Si  fece  borri  da  notte, I  venti  à  guerra 
Ojlinata  sfidaronfi  l'vn  l'altro. 

Vare  a  cbe'l  del  adbor  adhor  s  apriffe 
Doppo  tuoni  terribili, accendendo 
L'aria  d’ intorno, e  fulminando  ingiù 
Saette  irreparabili.  Allbor  noi , 

Secondo  miparea,fi  ricourammo 
Igei  tugurio  d’ ErgaHo,onde  fi  feopre 
Ampio  feria  di  mar, in  cui  fermando 
Lo  /guardo,  àgli  occhi  in  alto  fifeoperfe 
Vna  pie  dola  naue  combattuta 
Sì  fieramente  da  rabbi  o fi  venti. 

Che  priua  digouerno  hauea  ceduto 
Già  à  la  fortuna, e  $  era  data  in  preda 
Del  mar  infido -j<mie  talhor pareua 
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S allenata  da  l’impeto  de  l' onde 
Che  fife  riceuuta  entro  le  nubi , 
Mamuiuar  la  mirammo poi 
"Precipito famcnte  sì  ch’allbora 
Xon  fu  di  noi, chi  non  penfato  haueffe% 
Ch’abitata  fìfuffe;nondimeno 
Pjfforger  la  -vedemmo  anco  fra  l’onda 
Che  verfo  noi  la  fpinfero  tant  oltre, 
Ch’i  miferi  distinguer poteuamo 
Gettati  d  terra  fupplicheuolmente 
Chieder  foccorfo  al  Cielo.  Indi  fra  poco 
Tra  picciola  apertura  de  le  nubi 
V e diam  quattro  appari r  lucide  Stelle 
*Al  cui/plendor  leuaro  i  nauiganti 
Sì  lieto  grido, che p area  ben  certo 
Ch’indi  fi  pr  omette (fero  fallite . 

Et  ecco  in  vn'ijìante  il  mar placar  fi , 
Ceffar  i  venti,  ferenarfi  il  cielo, 

E  ridurfi  la  nane fetida  danno 
De 1  nauiganti  à  riua.  me  par eua 

Poi  efferfcome  fpeffo  apporta  il  fogno ) 
Vna  di  quelli, eh’ erano  campati 
Dal  gran  periglio, e  ne  fentìuo  al  core 
Dolcetta  inufitata,che  maggiore 
Si  facea, quanto  con  la  mente  al  rifehio, 
pit  ornar  mi  par  eua.  Emedeflai 
In  queflo  piena  di  conforto  il  petto. 
Stimandolo  certo, ch’altro  nonpotejfe 
fi fogno prefagire, che  quiete 
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■E  pace  a  miei  franagli, à  la  mìa  guerra  » 
Lcuata  peiò/ùbito  di  letto , 

\Auida  troppo  di  vederne  il  fine 
fi  feti  de  la  capanna, combattuta 
ba  diutrfì penfter,cb' à  tal  fperanga 
Facean  contrailo, e  mi  conduffì  doue 
Montati  mi  venne  ritrouato  a  cafb. 

Trefi  baldanza  di  /coprirle  il  core, 

E  diprouar  di  mouerlo  apietade. 

Ma  con  cofi  finisìro,&  infelice 
Succeffo,cl)  altro  in  lui  nonfifcoperfe, 
Che  bramofo  defio  de  la  mia  morte ; 

Onde  per  conciamelo  riffoluo 
Trcfio  por  fine  a  trìfii  giorni  miei . 

Fìl.  I  fecreti  del  CielVrania  fono 

Ben  fpeffo  impenetrabili  a  mortali -, 
Merauiglia  però  non  è,fe  dritto 
J/on  ifiimi  nel  darfmiflro  {enfio 
Mi  buono  augurio  del  tuo  fogno .  Io,quato 
M  me, non  fiol  non  bòper  difperato 
il  enfio  tuo, ma  più  collantemente 
ber  quel  m  induco  à  credere  eh  ubiamo 
H oggi  à  condur  le  nofire  nani  in  porto» 
Gran  cofie  tbo  da  dir,cofie,ch‘à  pena 
lo  Sì’ejfo  mi  riffoluo,  fe  fiati  lame, 

0  vifioni,  ancorché  con  quefli  occhi 
fi  babbi  vedute  horhor. 

Fr.  7 fon  mi  tenere 

bunqne  piu  in  tempo > 


ATTO 

Fi/.  Sai  quanto  fa  poco 

Gradito  V amor  mio  da  Galatea . 

Queir  amor, che  s’ogn'altro  non  eccede , 
Jllmen  non  cede  alpiùferuente  . 

Vr.  In  quefio 

Ti Jon  compagna. 

F il.  Kfm  hauend'i o  dunque 

Potuto  mai  placarla  con  bimano 
Ingegno, anch’io  rifolfì  dì  morire, 

JE  farci  morto  già, Je  non  mhaueffie. 
Mentre  andauo  à  efiequir  il  crudo  ufficio. 
Mandato  il  del  auantì  quel  Tafiore, 

Che  poco  faprepofiàlemie  mandre, 
il  qual  buonfpacio  affaticato  indarno 
' Ter  distornarmi  da  Vodiofa  imprefa. 
Pregorami  al fin,  eh’ almeno  io  non  fi  ole  fi 
Prima  morir,che  non  hauefsi  porto 
Denoti  prieghi  à  i  Paflorali  lddij 
Et  ad  jLmor  infemc,che fdegnato 
Temca  contro  di  me,  recando  à  luì 
La  eagion,ch’ ipenfier  di  Galatea 
Corrifpondan  sì  mal  co’  ipenfier  mìei „ 
Queflo  confeglio  fino  potè  in  me  tanto , 
Che  mi  dìfpofi  à  compiacerlo,  e gìj 
Subito  al  T empio, ini gettato  à  terra 
Por  fi  ad^Amor,al  Genio ,  al  Dio  degli  hor 
Et  à  quel  de  Taf  ori  ipìù  feruenti  (ti» 

Preghi, che  l'agonia  de  la  vicina 
Morte  fomminifìrar  mi  potè  3  i  quali 


primo:  is 

Spiegati.  Ogran  bontà  del  del.  Io  nidi 
Erger  fi i  quattro  venerandi afpetti 
Degli  inuocati  Dei  su  da  l'altare. 

Quanto  Vrania  da  i  noftri  differenti, 
jL  l'apparir  de'  quali  io  mi Jentij 
Trafcorrer  per  le  vene  un  freddo  horror  e 
Che  tutto  mi  comm  offerì  che  fui 
Ter  cadérne, reflommi  indi  la  mente 
“Piena  di  riuerenga,e  di flupore. 

Mi  fi  fecero  auanti,e  con  parole 
Cui  voce  humanagià  non  fi  fomiglia  a 
Di  poca  fede  mi  nprefer ,  indi 
Mi  confermar onl' animo  ;  dapoì 
Promi  fero  di farmi  hoggi felice 
Fatta  chauefsi  degna  oblatione 
le  lor  Deità  di  qualche  dono. 

Quejìo  è  quanto  mi  refla,&  hor  ne  vado 
Per  adunar  quel  numero  maggiore 
De  Tasi  ori, e  di  7finfe,e  le  migliori 
Primitie  de  miei  campi ,  e  greggi  inficme, 
Chepofsibil  mi  fa,  per  h  onorarli 
M  tutto  mio  poter.  Tu  [è  vorrai 
Trottarti  arìcora  à  quefla  imprefa ,  tengo 
Per  fermo  c babbi  à  riportarne  meco 
Molta  mercé,  poiché  creder  migioua, 
Che  quelle  quattro  delle, che  falute 
Recar o  a  la  tua  nane,  fian  le  quattro 
Deità  c  hoggi  cipromettonpacc . 
r.  Et  è  pofsibilpur  che  ciò  fia  vero  f 

Fi/. 


ATTO 

fil.  Cofi come  tei dicoy e tui vedrai . 

Fr.  Tfon  indugiarti  più  dunque.  Tu  Fileno 
Danne  auifo  a  Tafiori, ch'io  la  cura 
Me  prenderò  di  radunar  le  Tfinfe 
Co ’  i  doni  lor. 

Fil.  Tu  dici  bene.  ^ 4.  Dio . 

Fr.  Odi.  Doue  s'bauremo  à  ritrouare  i 
Vii.  jL  [ olmo  di  Leandro . 

Vr.  Hor  ben,  chi  p  rima 

Giungerà,  appettigli  altri, 
hi.  E’  buon  auifo. 

ATTO  PRIMO 
Scena  Settima. 
Fantalon  soie. 

H Orju  no  accade  mò  beccarfe  i  getì 
Ti  ghexe  gonto  gramo  Tantalon. 

Cofi  sur  chiappa  k  poto  el forgo  a  trapola 
Ter  gola  del formalo, ma  elo  almanco 
Se  ne  caua  la  voia,c  fi  fel  manga , 

Ma  ti  tc  troni  gonto  k  fio  parti o 
Vergola  dà effer mandao  in  gouerno 
E  fi  no  fiolo  ti  no  Thapoefto 
Gold  ere, ne  cauarne  vtel  neffiun , 

Ma  ti  no  l'ha  manche  ben  nafao , 

E  ti  ghè  gonio  la  to  roba  drio. 

C he  mi,  perche  quei  Cataria  nofe 

Ten- 
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Tcnfafifie  hauer  gouernaor  fallio . 

E  mettèin  barca  el  pi  beloni  pi  bon 
De  le  me  facultae  per  Rogarle 
Tutte  in  va  refio  pò, quando  la  nane 
Se  sbrauolgette,e  me  lafsò  vn  tapiri . 

Ma  fie  no  lerapreflo  à  dar  de  man 
iAl  batelo  anca  mi  dauanti  che 
Quei  tri  che  gl/ era  dentro  ghe  molejje 
El  cao,  andaua  in  bruo ;  fe  ben  no  fio 
Sepego,ò  meio  fin  fie fino  per  mi 
Terche  vna  volta  à  tutti  ne  conuen 
Trari  lacheti ,  efeme  mi  anegaua 
Me  tr onerane  adefifi ofior  d’ impago  , 

Che  cofighe  fon  drento  fina  i  occhi ; 

Che  malanaggia  la  fiortuna.Ma  mi 
C ongiubbaro,babbion,che  sò  el  so  gjogo^ 
E  fi  menho  volefio  anche  fidar, 
Eandarghe  drio  come  la  matta  alfiufo. 
Che  maregordo  quando  che  giogaua 
Da  gouene  à  tarochifihauerghe  vifio 
In  rude  lor  depenta  la  fio  ma 
C  on  vn  fieno  in  cima,chede  botto, 

V olgandofie  la  rua  col  cao  in  go 
Se  ficaegga.ua  el  collo.  £  mo  cognoffo , 
Che  quell’ afieno  iera  el  me  retratto 
Deperito  te  sò  dirai  naturai . 

Co ’  dianolo  ftaràle  Vegnefie 
Ter  gouentue, ricco  pò, con  tutte 
Quelle  commoditae, che  poejfie 

C  Uauer 


ATTO 

tìauer  ogn  altro  cittain par  mioi, 

E  adejjbiche  fon  pianto  co’  fe  dife 
*Al  cui  ds  la  candela, e  c’bò  be fogno 
D’effer  me  goucruao,vegmrme  votai 
Vegntrmegheribiggc  per  vn  poco 
D' ambiti  on, de  fumo  fcnga  rojìo 
D’ effer  goueruacr  d’altri. E  per  go 
Pender  tutto  el  me  fi  ab  elei  no  eia 
Bgfolution  daafeno  da  baffo! 

O  per  dir  meio  da  baffoni  E  adeffo 
Seme  ho  tirao  fcaeggando  el  collo 
o  me  po/fo  lamentar  lome 
De  mi,  fi  che  l’hol  dano,e  la  vergogna . 
E  perche  le  defigratie  a  regatta 
Me  corra  tutte  driofbn  flà  buttao 
Da  la  fortuna  in  quefle  fdìbegme  * 

Doue  non  credo  cheghe  sìaga  nome 
Loui,e  bejlie  faina  deghe,che  gie  ri 
Se  ierafiolo, certo  ime  mangana 
Sora  mercao.  Se  la  ferapo 
Tfin  hauefisimo  tronfi  quella  capella * 

1  ne  haueraue guajli  vnpar  de  nu. 
Horfu ti xefcampao  da  dugranrifeghì 
Pardate  Tantalon  dal  tergo .  Ma  chef 
Sei  vedo  ga  ne  l'aiere  à  ventri 
E  nolpoffio  muggariMe  vedo  morto , 

E  morto  da  la  farne, che  xe’l  pego, 
Chelxe  tri  di, che  no  ho  tràfio  un  fofpir» 
E fe  quel grojjolan  de  quel  Taflor, 


C 
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Che  poco  fa  ne  fe  deuentar  Dei, 

E  ne  pregi  ette  pianando  à  voler 
Far  che  la  fo  morofaghe  volejfe 
Ben, promettando  de  portarne  aricuo- 
Qualche  coj'a  à  offerir  no  ne  da  aiuto 
Mi  fon  Jpedio,rni  no  vedrò  doman. 

ATTO  PRIMO 

Scena  Ottaua. 

G  R  A  T.  PaNTAL. 

r.  IS/Loflo’m/ìe  "Piatolonfiapurafsà 
jL  dar  d’volia,am  vad  indebitand , 
ChThabia  trcuad  lu  quel  pifior  d'ancuò 
Ch'nhàpmcttud  l’ offerta, e  calfela  maga 
Cmvn  louafda  per  lu,ch’pcffal  ceppar 
Mlprim  hocco  ch’ai  scagna  in  bocca, bico¬ 
lli  m’hauid fors  fintici  o'mfier fiandlonS 
*an.  E  v’ho  fentiofi  fier  slofegon. 

Che  poffeu  mi  creppar. 

Ir.  Mo sari mangpu 

D’quel  c’habia  fat  ancuò,non  ho  paura. 
Ma  dfim  s’iuniuolid  ben,  àfide  de  grafia 3 
C onfsad  el  veir,no  me  caggad  carrot , 
Hpg’agongit  nient,neu  f ad  p  regar , 

'Ho  uefad  cortegar,fidadeu  d’mi, 

Stadfu  la  me  parola, kilt  fos  paura 
Cuà  nel  rada  digddian  fion  d’tal fiortnè 
C  z  jLn 


ATTO 

]An  fton  de  tal  procefsion  mi  nò  ; 

Vfo  nò  mfir  nò,  tnadnò,  in  bona  fc  nò . 

Va»  Sifii  fterfi  ymadftinbo)iafeft 
Gr.  Modiche 5 

Va.  Mo  de  che  va  fier  tavolalo 

Da  trarghe  con  fchionfetti  archibufae „ 

De  che  voleuo ,  che  ve  diga  el  vero  5 
Gr.  7{eu  l’hoi di t nói 
Va.  Credo  de  no . 

Gr.  Moben 

Mo  ben  >  s’à  neu  ihò  dit3  nel  p&fsia  dir  f 
Va.  Sichepodè. 

Gr.  Mo  mi  cheti  dig  mo  dì  no . 

Va.  "Perche  i 

Gr.  Perche  noni  n'aregord,  veihoia 

F’ihoia  Canada  mo  fu  fin  al  manegi 
Va.  E  de  che  forte 3  mo  vu fe  vn  Orlando. 

Gr.  Mo  ben 3  mo  ben ,  tornai  al  prefupofìt . 

Vini  vifi  pu  quel piflor  de fla mattinai 
Va.  Mi  no  ho  villo piftor ,  ne  mulinar o 
Gr.  Mo  sa  nel  torna  prcifian  pfid  fallar 
jl  far  la  bufa  da  fottrerm. 

Va.  Perche  i 

Gr.  Perche  d el  cìert  mi  creid  eh* alni  fipa  in¬ 
sta  not  in  corp *  vn  loti .  ftrad 

Va.  Elporaueeffere , 

Perche  vu  dormi  fempreà  bocca  auerta. 
Gr.  Mo  beni  ti  diurno  ia  min  son  ben  mi  accort 
Quand  dia  i  ho  màdà  quei  du  bocconi 

Per- 
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Cerche  Vè /alta  fu ,  e  s’ha  fat  de  qucijìa* 
^ (barn . 

Ta.  Mo  che  dianolo  derogo 

Xe  cjueflo  i  no  mefe  pi  de  fi  tratti 
Spauragia  da  celeghe  .  Schaueua 
In  corpo  qualche  cofa  impegolatisi 
Del  certo  le  muande  . 

Cr.  Ho  fat  così 

“Per  far  cmod ’  l’ha  fat  lu,  quad  a  i  ho  dat 
Quelpoc  mancar ,  e  ades  al  fa  vn  rumor 3 
Vn  rwger,  vn  vrlar  int ’  i  budié, 

Che  sa  neg  mand  qual  cofa  %o  del  cìert 
Mi  veld }  ch’ai  mhà  da  rofegar  la  patina, 
Ta.  £  donde  haueuo  manxao  quel  poco  5 
Cr.  Mo  l’hòmarrgad  ond  ho  dormid  Ha  noi 
Ch’alghera  cicrt  maiefiad  fu  per  imur 
jLtaccad cod’lapafia,  ch’aglfl’holeccada 
Su  tutta,  e  s’ i  ho  trouad  quatter  ntocheit » 
Ch’ai  me  conu’gnud  buttai  gp  in  ftragoio $ 
"Perche  quand  ai trouic  Zian  dis’ àpart , 
E  s’ m  i  vleiuator  meo^e  s’ gha  vlud  effer 
Del  mal,mo  vrcii  eh’ a  la  cono^affeu  vùa 
Ta.  Horfu  no  pi,  che  ve  farò  farpafe. 
Tarlemo  d’altro .  E  vorraue  clparer 
Vostro  in  fio  cafo  del  Tajìord’ancuo. 

Cr.  Su  ulid  el  me  fparuier  ò  Mfier  Tiatlon  £ 
Ta.  7dp.  voio  elyojìro  aflor  fier  cime  fon. 

Vu  fepurlagranbeflia  coghepenfo» 

E  pofsibile  che  nopodè  imparar 

C  3  Et 


ATTO 

El  me  nome!  e  me  chiamo  Tantalon 
'Lfo  Tiattolon . 

Gr.  Si  fi  raficr  piantamlon . 

Tan.  T  io  fu  piantamelo/!,  pianta  cucumeri 
Le  agita  da  dar  el  luflro  à  la  me  a  ma. 

Che  tea  fatto  la  eoa  afeofa  l'afelio . 

Gr.  Mi  nfto  tant  cos,toli  piantalimon. 

L  joia  induinadamo ■  ihoia  beccai  a  t 
Tan.  Vinata  naranci.  horsà  ItiJJemo  andar . 
Sane  che  quel  Vaftor  se  imaginao , 

Che  femo  i  quattro  Dei, che  l'inuocaua . 
Cupiuo, el  Zenic,Tan,el  Dio  degli  orti. 
T  i  rò  dafpò  che  femo  entrai  in  ballo 
De  confermarlo  in  tal  opinion 
Tromcttendogbe  gò  chef  domandaua  ; 
El  farà  ben  che  dife  orrenio  infieme 
T  rima  chef  tornàtfò  ebauremo  à  dir. 
Tero'l  toccara  à  va, che  si  dottor 
A  informarne  de  la  condition 
De.  quefli  Dci,ag?o  che  no  fallemo. 

Che  farcfsimo  po  tutti  in  bordelo. 

Se  fi  pafior  s'accorgcffe  del  gjogo. 

Gr.  lun  pini  decapitar  in  tei  mi  or  man  : 
Ch'iu  u  J au  ro  dir  dal  a,  per  fina  al  ron , 
Tut  quel  ci)  à  vlid  intender ,cb’ à  iho  Igud 
La  Zane! ia, la  ganolutia , 
la  natolia ,  ia finifs*  in  ia. 

Ch'ai  co  .  mò  aidqml’à  dir. 

Tan.  If  Anatomia.  -  ;  . 


Gr. 


zo 
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hr.  J^o  nomfier  nomfier  no, 

Tan.  Defime  almanco 
lì autor, 

Sr.  Mo  queifià  velfaurc  ben  dir. 
IÌOtiouerfe  di  manda  el  Bociala 
‘No,'àfa^o/ror,ch’à  lei  Lotta ^ 

Tari.  Boccagg^o 
Vu  vale  dir 

Cr.  Mg  ben  mo  ben  Brancag 

Mdes  am  Ubi  mettud  india  fantafma 
La  Zanoha  di  Diè  de  mfier  Branca ?. 

Tati-  E  rote  dir  la  genealogia 
Di  Dei  del  Boccaggo. 

Cr.  Morì Iboi diti 

Tgeriel  tutt'vni  ghe  feu  mo  do  fiorendo 
Tari.  Gbefe  do  Tfe  dottcraggo  magro . 

Cr.  Mos’an  mdgrnèt  c  mod  nini  dì  à  fpagras 
Tari.  Horfu  che  difcfìovoftro  Bocago. 

Cr.  t Al  dis  quei  fi  mie  Bràcag,fauiu  chel  disi 
Tari.  C  Le  dij'elo  su. 

Cr.  H ani d  à  cara  intentali 
Tan.  Sì. 

Cr.  Freffeu  mo  dfil  veir3ch’au  ìorinecsi 
Tan.  Forane. 

Cr.  E’ifentiriu  volonterai 
Tan.  Ontiera. 

Cr.  Move  faroiapo  piaferi 
Tan.  Tiafere. 

Cr.  E  s’an  vel  dig  ve  foi  defpeti 

C  4  Tan. 


ATTO 

Ta.  Befipeto . 

Gr.  E  mi,  per  fau  defipetan  yel  vói  din 
Va.  E  mi,  per fiume piafier  yen  incago. 

Tamborno  dabattaia  deficordao. 

Gr.  Horfiu  poh  ficorna^jad,  ck’auel  dirò. 

Va .  Mo  defido  in  malbora  fievole  : 

Gr.  Al  dis  cl)  Amor  è  yn  bordeleit  pegnin, 
E’I  tem  yn poltrona^grand cmod fiìuù. 
E  V an  s'ajjumia  a  yn  bccb,e  L'altr  à  quid 
Cheti caplcit, e ì fionaiicm  i fiparauie . 

ATTO  PRIMO 

Scena  Nona. 

B  V  R  A  T.  P  A  N  T  A  Li 
Zani.  G  r'a  t. 

Su.  f*±Mar,  perche  npodiuet  mo  chiappa n 
quattrinse  coioter,che  t'haures 
Smorbai  ol  mond  almanc  da  tri  poltro 
Di  magor  che fie  truua.  Ol  Vantalo 
Ol  Grada, e  ol  Zan:  e  mi  fn/'arefi 
Contenta  d’ajfogam  infiem  co 5  i  oter 
Ancor  c!)  fiahom  da  be',  dafipù  ciba  yed 
Che  tant ’  in  sù  enfi  in  go,i  ho  da  crapà „ 

Va*  Haueu  fientio  dottor  fie  Burattin 
7fie  da  el  bel  laido  f 
Gr.  Od  gran  fieleuradafi . 

Za.  0  Barati  don  et  f  0  Buratti 

Afipetta,afipetta  cb’à  y  egri  anca  mi 

Bar, 


Il 


primo; 

Su.  Ve  prefi. 

Za.  Laghem /arbitri  ol  bafla  mò . 

Ór.  M  lè  chi’l  Zian.  ^ idié ,  mi  mar  comanda 
Ta.  Sto /aldo,  no  muggè,  che  baueu  paura  S 
Cr.  Miri  ho  paura,  ma  rumor  es  fugit. 

Ta.  Stemo  a  dar  mente  à  go  che  coflor  dife. 

Bu.  0  Zan  fufsiapur  Sìacch  à  l’bofpedal 

Col  mal  frangos,  quand  tem  cercbes  a  flà. 
Con fl'  Dottora g,  perche  an  haues  mai  he» 
Cr.  Mo  s’iho  mal  mi,pen/et  d’haueirben  ti  5 
Za.  Mo  c’het  depeg,  het  fos  ti  per  s  vergati 
Laghem  lamenta  à  mi  ch'ag’ho  lagat 
Tug’i  marchet ,  la  tafca,e  i  pagn  da  fefla ■. 
Bu.  Mo  cred  chef’  fìa  Sìacch  ti  coi  to  marchet 
Cafo  de  tutjìo  mal,  pres  guadagnai 
jtfaol  raffi  a,  e  ol  boia . 

Za.  Tet ’  ingari. 

Mng  mi  sò  Sìacch  caso  de  faina/ tug 
'Igo  set’  che’ l  mar  no  tè  vergotde  brut  i 
Tergo’l  m'ha  caggafo ,  e  pres  conmi 
Vu  tri  fi  fcapolacch ,  dal  refi  andaui 
M  fa  t ni  banchet  à  ipes . 

Ta.  Zani  vie  chi 

Za.  Opatr'o  firi  lilò  i  che  commandef  i 
Ta.  Voto  che  faggi  pafe  col  dottor. 

Za.  Mopas  de  che  i  choia  da  fa  con  lui 

Seno  ch’à  i  ho  brauaccb  perche  ol  rnanget 
Qpatter  cui  de  candela  co’  i  Sìoppi 
E  lu  fe  cagge  à  fug  corti  fe  l' haues 

Habut 


ATTO 

Habuti  zafal  cui.  oternoghè . 

Gr.  La  fati  pur  dir  ch'ai  mi  -vicina  tor  ntezs. 

Tati.  Horfu  uopi  parole, no  xe  tempo 
Da  c oHi animar  rno, vaio  chefe 
.Ad  e  fio  adefio  pa fin, e  ve  brazpzè. 

Za.  Mi  font  chilo  per fa  quei  che  -voli. 

Or.  Mnca  mi. Horfu  vìèzf  car  el  mie  Zian . 

Bu.  t  ar  dottor  del  fefiant  a  c.hbrapgem  bé. 

Gr.  Vua  ima.  mo  tem  vo  far  padir  trop  preiffQai  z»ni 

y  t  •  j  ì  j  -j  iix  or  r  r  J  neU’abrac 

1  mocoeit  dei,  canoe  il  cu  a  i  ho  manrad .  ciarg  Par- 
Tan .  Brapcue  da  fradeli  tutti  du.  br,c°cio°  4 

Gr.  Mo  f  nè  pu  zian,  à  cmod  hetpfud  duetar?ffJh 
biffi  infvn  difiant  el  Burattini 
Za.  Merlot,  racin9- 

f  0  rediu  chi  braz^at  ol  vosfamei  5 
Gr.  T  0  tò  mi’ baia  mo  fatta  fi’fiol  d’vreafièn  i 
Bu.  Mo  no  vohueu  eh’ abrazptfh me paàer  i 
Gr.  Cmod  etduentà  me fiol  s’an  t’ho  z?nrad  f 
Bu.  Mo  no  defu  che  mi  se  fulÀ’vn  afen  c. 

Gr.  M  l’ho  dit,efiel  dig,e j'el  dirò. 

Bu.  Fu  d onc fi  l' afieri, e  mi  vofier  fiul. 

Gr.  Vaia  qufi Mfier fiandlou,el bon ,  el  bon 
S  ole  ci  fieni  i 

Tati.  Si  fi  bon  barbari fimo. 

Gr.  JL  dig  mi Jbleafim,cicè  ardiment . 

Tan.  Trofontion  pi  prefio  ch’ardimento  . 

Volè  dir  argomento, 0  filogifmo 
Dottoralo  fquadrao  co  vn  manarin , 

Gr.  Mo  bcn,mo  ben, non  el  tut  vna  cofa  i 

ga. 


Il 


PRIMO. 

z.  2,’e  ie  tutufi  l'afen,  e’ipolider. 
an .  Hot  fu  demoghevn  fin.  Feue  chi  tutti 
E  tegnì  à  mente  go  che  ve  diro. 

El  pafior  de  l’offerta  no  poi  far 
JL  dar  de  volta  coi  prefenti.Donca 
Stemo  tutti  in  ceritelo, ogn  un  s’ingegna 
Fenger  meio  che‘1  poi  el perfonago 
Che  l  de  raprefentar,  per  go  Doitor 
Tegniue  a  mente,  che  far  è  el  Bg-Triapo. 
r.  Iu  farò  quel  eh’  à  vlid.- 
u .  jll  n'ha  la  cera, 
fan .  E  ti  Zani  farè'l  dio  Tan. 
la.  Mo  cane  ber, 

‘Igom  mangiariffemfe  deuentapàt 
'an.  Che  farà  BurattintEl  dio  à'Amor. 
ìù.  So  content.  ma  s'an  ho  miga  aarebet  i 
’ an .  El  nofacafo.MifaròpoelZenio. 

E  fora  tutto  ognvn  vede  fc  sforga . 

ATTO  PRIMO 

Scena  Decima. 

G  A  L  A  T.  B  V  R  A  T.  G  R  A  T. 

Zani.  ePant. 

Gal.  S egua  altri  pur  i  toi  diletti  o  Venere 
Ch'io  troppo  mi  còpiaccioin  quefta  vita 
Eu.  Debia  chiappa  fi  a  putta  mi  eh’  sò  .Amor 
Gal.  Che  con  dolci  diporti  ci  mantiene 


1 ! 


ATTO 

il  corpo  profperofo ,  e  Palma  lieta. 

Cr.  Mm tirai perfonag  eh' in mhaui dai 
D’ arida1?  incontra . 

Ga.  Ohimè  chi  fon  cofioro  f 
Za.  Lavuulfuggfi 

V oli f  cb’ag  fatiti  ados  5 
Ta.  T afi  ti  beftia . 

Midi fa,  diga  à  uu3no  habie paura  3 
$  te  faldato  muTgze^che  femoamifi , 

Che  fol  per  darne  la  bona  "ventura 
S  emo  calai  chi  go  da  i  campi  eli  fi* 

Mi  fon  el  Zcmo  de  ila  falbegur a  3 
Se  vedo  che  rihabiè  per  inimi  fi , 

E  ite  faggp  mancar  la  terra  fiotto  3 
Efeve  falto  adoffo  pode  botto  . 

€  r,  S'm  nel  fatti  d ,  a  fton  el  Di  è  T  riap  , 

Cloe  meri  femper  con  mi  du  teftimoni. 
Formadcu  dorica  li  fino,  s’àuacchiap, 
S’au  met  a  dtie fili  du  eh' è  pie ^  che  dmouì 
JL  vinfo  metter  quatti  in  fu  le  chiap 
Ch’ a  neu.  varrà  po  dir  fog  ri’  Sant  anioni; 
O  ch’au  enti  int’vn  bus  della  perfona 
jL  la  vofira  perfeniia  in  feid  bona . 

Zan.  E  mi  che  sò  ol  de  Tà  foipernegot  ? 

Se  t’he  ardimet  de  tut  vnpas  de  li; 

Se  te  te  fqttafsi  da  fu  i pe  vergot , 

Mt  leu  la  mangiadora3at fagh  frànsi 
Tlu  ch'aregb  affamacelo.  Fa  mo  ol  merlot 
S'olfvé  he  facci?)  fa  t$q  lajuppa  ti 


V.  I 
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Conia  tofcuella e  brud  fen^a  faor , 

Se  mi  no  mui  ol  pà  nel  to  laor  i 
O  bella paslorellulay  0  ‘ìfiinficula 
Che  nbauend  vedà  mai  ol  De  djLmoriù 
Te  fu ^  com  (le  yedes  la  fantafmiculay 
Fat  innan^y  guarderà  bè  car  ol  me  corw 
€ li  à so  quel ,  e  san  bò la  balejìricula , 
iAi  bò  yn  bolgo,  eba  la  fo  punta  d’orlo * 
Che  {lem  fe /corrala  [tibia  fin  ca ^ 

Qusi  tant  in  mestai  corp,efe  iamaQ 
Ga.  T  er  donate  i ine  auto  mio  fallire 
Celesti  T^umi,  poich'io  trale  felue 
jtuetga  non  poteuo  bauer  notitia 
De  i  yenerandi  voflri  a/petti .  Hor  ecco 
Ch'io  mi  fermo  à  far  quanto  comandiate  „ 

ra,  E  ue  perdono ,  e  dago  afjolution 
De^o  cbcvuvole  ;  che  ycdo  ben 
Cbauè  ianemo  belo  apropcrtion 
Del  yifo,  e  mi  perche  ye  yoio  ben , 

E  ye  auertiffo  à  no  piarla  con 
El  Dio  di  amor  y  che  no  haueri  mai  ben. 

D  onch  e  amemofe  fa  fe  volt' 

Che  de  du  prefio  douentemo  tre. 

Gr.  Dfidemlongarda  fiolayfel  vepias . 
lu  cagnacid la  Dia  yefla  imo  ben 
L’era  Uè  la  me  mroufa}àg'bo  tnul  nas 
VnpeT^à  driè  che  ciert  d  i  yleuia  ben 
Mo  ades a  ibo  penfad sa neu  defpias 
Cb'  fiad  uà  la  megalanta ,  s'à  dueis  ben 


ATTO 

Ter  VoHramor  mct  go  no  tant  la  ‘vetta 
Mal  fai, e  la  carni] a, u  pia  sla  quefia  5 
Za.  E  mi  caf'pu  che  so  faci]  yfelai  1/ 

Da  Siringa  y.ia  fiada,a  me  roref 
Imbertonà  de  ti, ma  con  f:  opaci' 

Ch’anca  tino  me  tri  fg, cu  et  faref 
Deuentà  fu  yn  fiuel.  Sei  ch’à  i  ho  fach 
quell' otra  maritila  ches'ft  hef 
Dol  de  Ta, che  dagn  bora  me  fiegiua  ? 

La  fe  àttera  a  la  canna  a  y  rapina. 

Su.  Mnca  mi  ni  travi  marnerà  de  Tfich ' 

T’ la  de  he  cognos  ti,mafe  te  yu 
Es  ti  lame  more  fi, a  ifaro’lfich, 

Ch'à  tei  àig  dai  miorfen  ch'à  i  balia  pie. 
Ch’à  dit  ol  yir,mi  no  dareu  yn  crich 
De  quant femegrìè al  mond  s-àpos  iiicù 
Incordam  col  fach  tc  car  ol  me  cur. 

Di  de  fi  donca  pi  efl, fieno  ch’à  mur. 

Ca.  Io  mi  conofco  indegna  alteri  Efumi 
D'efernou  pur  amante, ma  ne  ferita 
De  le Dcitàycjtre,al cui  r oltre 
rI]e pc]fo,nc  potere  o  m'opporrei, 

Terò  datemi  fpacio  di  deporre 
La  pcìue,onde  cacciando  m  ingombrai y 
E  di  raccor  que'  più  graditi  doni , 

Che  potrai: fi  per  me, con  cui  lo  f legno, 
Egei  qual  col  mio  fallir  yi  trafportai , 

T ofu placar , e  farmi  indegna  meno  .* 
k  Ch’ir,  ir cuc  qui  da  yoifarò  ritorno. 

Tan, 
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{pàti'.  Semo  contenti *.  Andè,mc  torve  prejiot 
Mo  dife  prima  co  xe'l  voflro  nomici 

'Cai.  Galatea  maddimando. 

Tan.  Hor/u  fonvofro 
Madonna  Galatea. 

Cr.  Lugretia  oX'ient. 

Lugretia  ch'à  simpìem  la  pan^a  preti . 

Tan-  Galatea, no  Lugretia  tefla  à'ajeno. 

Gr.  . A  voi  dir  ch'à p few  Bar  ailegr ameni . 

Tan.  De  fi  donca  allegre7^a,no  lugretia. 

Za.  Cancrà  mangrem. Me foimo porta bè i 

Tan.  Bemfsimo. 

Bu .  E  mi  n  Joi  slach  valendhom  f 

Tan.  Anca  ti.Andetno  adefjo  tutti  al  Tempio* 

ATTO  lì; 

SCENA  PRIMA. 

Filli,  l  Clori  Ni^fe* 

Pii.  U  Chi  sa  che  non  fan  degna!  e  ancora 
Quefte  felue  di  quella  fehcifsima 
Età  de  l'oro, quando  i  fonimi  Iddij 
Tfon  fi fdegnanan  babiiar  con  noi , 

E  viuer  vita  p  ufi  or  ale,  e  i  greggi 
Guidar  ancia  ef si  con  la  verga  à  1  p  afe  hi, 
E  cantando J'onar  fampogne-,e  naccari  i 

Cl.  0  volefjelo  ti  del ,  che  Je  ciò  fife 

T{pn fi  vedriau  regnar  tanf  odij, e  rifa  -, 


ATTO 

£  l  ferro  ,  che  fu,  detto  pecche  aratri 
Seti  formajjero ,  e  yommeri ,  e  Hromentè 
Qufticani,  onde  s  babbi  a  cultiuare 
La  terra ,  e  trarne  più  copio  fi  i  frutti , 
"K?n  farebbe  abufato ,  kow  farebbe 
impiegato  in  yfficio  fi  crudele 
L>i  terminar  le  Immane  yite ,  e  fare 
Mille  madri  dolenti  per  le  moni 
Delor  diletti  figli  in  ynfol punto . 

JPou  h  o  r  fon  fole  bi, e  freddi  i  giorni, albore 
S orgerebbono  tepidi ,  e  purgati 
Da  nebbie ,  e  nubi,  fe  non  quanto  falò 
€ onuenifse  di  fpargere  la  terra 
L>  humor  fecondo,  con  minute  piogge  „ 
"Non  s  vdirebbon  vpupe,  o  ciuette. 

Su  per  i  colmi  a  nuntiar  affanni 
Coi  loro  infaufli,&  odiofi  lai, 
fr:  Ma  yaghi  ree  e  Ili,  e  diletto  fi  à  gara 
Farian  a  i  canti  lor  le felue,  e  i  monti  9 
Et  Eco  rifonar  con  armonia . 

'Flou  prò durria  la  terra  herbe  maligne. 
Ma  piante  falutif ere ,  e  foaui , 

Onde  ftillajfer poi  ba>  "ami ,  e  mirre  . 

Pìk  Di  pur,  clh  lieti  amanti ,  e  le  fanciulle 
lamentando  leandri  an  di  prato  in  prato  r 
il  caro  incendio,  e  le  foaui  piaghe 
De  la  face,  e  de  l’arco,  di  Cupido . 

"F{e  l'empia  Gelofia  turbar  potrebbe 
La  lor  quiete ,  fi  che  à  juon  di  cetra 

I  dot-  - 
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ì  dolci  balli  fpefio  non  guida  fiero 
Semplicemente  con  penfieri  bonefli . 

0  pura  fede,o  dolce  antica  vfanga , 

E  noi  beate, s'bor  fi  ricouraffe  . 

Ma  che  ti  par  o  Clori ,  che  fi  debbia 
Mpprefentarà  quefìe  Deitadi  , 

Cb'efier  Icrpcfia grado  i 
Cl  Io  per  me  Filli 

Di  rei, che fufie  bene ,  che  i  Taf  ori 
Mpprcfentafìer  doni  al  Genio ,  e  à  Tane , 
E  noi  ninfea d  amor,  e  al  Dio  degli  horti , 
Terò,poicbe  Cupido fenica  Bacco , 

E  Cerere  rimette  il  f  no  valore  . 

I  doni  a  lui  di  Cerere,  e  di  Bacco 
Totremo  offrir,  e  à  Triapo  conuiene 
Le  primi tie  donar  degli  horti  nofìri . 

Fil.  Mi  piace  il  tuo  parer.  Hor  s  affrettiamo 
Di  farne  fcitlta , 

Cl.  Eccomi  pronta.  Mudiamo. 

ATTO  SECONDO 

Scena  Seconda. 

Montano.  Leand. 

Mi vi.  He  ne  ditu  Leandro  i  come  partì 

^  Credibile, chi  Dei  fcefi  dal  Cielo 
Tofano  compiacer/}  d’habitare 
Capanne  affumicate  da  par  nofìri , 

D  Et 


ATTO 

ktafsifi  à  vii  defco  tra  la  turba 
De  bìfolcì  famelui  ,  e  -voraci 
T afcer fi  di  vinande  rudi  cane , 

La  ione  fu  nel  del  poffon  d’ambrofìtì 
E  nettate  fatiarfi  à  raglia  loro  5 

10  per  me  filmo  ,  che  Fileno  fogni , 

0  farnetichi  certo  ,  poiché Amore , 

Opel ,  cbe'l  volgo  lafciuo  ,  &  infoiente  * 
Ver  ifckfit  le fue  sfrenate  voglie 
Finge  effer  Deità  ,gli  ha  tolto  il  fenno  » 
Hai  torto  à  dubitar,  ch’i  Dei  talhora 
sgonfi  compiacciati  d’habitar  con  noi  * 

E  vi  fan  anco  defimati ,  come 
Muenne  à  Febo ,  quando  fece  auriga 

11  figlio  del  fio  carro ,  ondefuccejfc 
Dàno  al  mòdo, al  del  tema, al  figlio  morte „ 
il  qual,  Infoiando  fc onere i  defirieri 
Affai  più  baffo  del  camìn  del  $  ole  » 

La  terra  per  gran  fpacio  arfe  di  modo , 
Che  quei c kabit aula  final  dì d’hoggi 
Tfe  pori  ano  la  chioma  arficcia .  Har  qnin 
Tal  fumo  afeefe  al  cielo ,  che  ne  truffe  (di 
Date  membra  futior,  dagli  occhi  piante 
Agli  affannati  iddi/,  onde  coflretto 
Fu  Gioue  à  dar  di  piglio  à  vna  Jàetta , 

E  fulminarlo  sì ,  eh’ à capo  chino 
Cadendo  die  l'vltimo  crollo  in  TÒ  . 

"Ne  però  qui  finì  ai  Febo  il  danno  , 

Ma  il  fu  auto  t fsiglio  da  la  Bfggia 

ce- 
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€eleJìe,ona’ei  fi  ricourò  fra  noi , 
Diuenendopafior  del  numero fo 
Gregge  d’Jidmeto  là  ne  la  T effaglia. 

Di  cjaelli poiché  di lor propria  voglia 
Goduto  han  di  trattar  con  i  paflori , 

E  che  de  l’ amor  loro, e  de  le  Tfinfe 
Tfhan  portato  feriti  l'alma,è  Icore 
Sono  que'  pochi,  ma fe  mifcredente 
T i  mojiri  à  ciò  che  ql  Tafìor  ci  ha  detto 
Dt  bocca  di  Fileno,  facilmente 
Tu  te  ne  poi  chiarirebbe  fra  poco 
S on  efsi per  andarli  ad  offrir  doni , 

E  chieder  lor  ciafcuno  alcuna  gratia. 
"Poi  dunque  andar  con  efsi,e  fe  vedrai 
Checofi fia,potraiàgli  occhi  toi 
Quella  fedeprefiar ,  ch'àgli  altrui  neghi » 
Ma  quel  che  viene  in  qua  non  è  Fileno  S 
E  deffo  certo  ,o  come  giunge  à  tempo . 

ATTO  SECONDO 
Scena  Terza. 

F  i  u  n  o,  Mont.Leand, 

E  il.  0  Tattorìrfuant'èycbe  m'affatico , 

Ter  ritrouarui , 

Mo.  Eccoci. 

Fil,  Hauete  ancora 

Edito  tigrati  miracoloni  cui 
4  D  Z 


Son 


ATTO 

Son  fatte  degne  le  contrade  no  firei 
tei  L’vdimmopoco  fa  dal  tuo  Seluaggio 
Montano, &  io, pur  ei  non  ci  da  fede. 

La  doue  il  perfiuadeuo  à  puntò  bor  bord 
Clì egli  SìeJJo  volefj e  affi  curar  fi 
Del  vero  con  vederlo. 

Mo.  Veramente 

Ch’io  ne  dubito  affai,  peroche  il  mondò 
»/ idefifo  ècofì  trillo, e  malaueggo , 

Che  non  faria  gran  cofa,che  ciò  fufife 
lllufione,ò  frode  di  qualchvno, 

Che  prender  voglia  gioco  di febernirè 
1  femplici  pafiori,ouer  chambifca 
Farfi  con  arte  annouerar  fra  Dei. 
pii  Come  Montano!  non  farebbe  quello 
Schernir pafiori  femplici, ma  iDei 
1  fie fisi, onde grauif simo  cafiigo 
ISfiafipettarian  di  fermo, ne  fi  deue 
Creder  eh  alcuno  co  fi  paggio  fufife] 

Che  gir  voleffe  à prono  caffi  contro 
Sì  giufio  fidegno. 

Mo .  Se  ciaficuno  hauefife 

Riguardo  di  non prouocarfì  contro 
L'ira  del ciclo,non  fiarianle nofire 
Mandre  sì  fipefifo  depredate,  c  ficeme 
Da  i  lupi  de  duo  piedi. H or fie  baldanza. 

Si  prendono  di  gir  contro* l  volere 
Del  Cielo  in  tori' altrui,  perche  douremo 
Credere 3chà guardar  s'habbin  da  quefiol 
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pii.  Con  tutto  ciò  non  proni, che  ftan  tali 
Quei  eh  oggi fono  apparfi. 

Mo.  Magi  non  veggi o. 

Chi  obfti ,  perche  nonpoffan  effer  tali , 

Fil.  Objla  l'effigie, l’habito, e' /  parlare 
Dal  nofìro  di  gran  lunga  differente . 

■Mo.  Quefle fon  tutte  cofe,chefiponno 
Con  arte  adulterare  con  inganno . 

Fil.  Objla  l’horrore,che  mi feoffe  l'alma 
In  quello  che  m’ap  par  fero  dauanti. 

Mo.  Meramglia  non  é,ch'à  l'improuifo 
Cofa  non  viflapiu  rechi fpauento. 

Fil.  Obflano  finalmente  le  promeffe 

G  ratie,cb' effer  non  poti  d'opra  mortale . 

Mo.  Jjon  l'hai  però  tu  confeguite  ancora. 

Fil.  Tgon  già, che  non  l’ho  meritate  ancora . 

Mo.  Ma  quando  fperi  donerne  effer  degno  f 

Fil.  Ter  me  non  mai, ma  ben  per  gratin  loro 
Tanto  fio  che  graditi  hauranno  i  voti. 
Che  porgerli  fra  poco  m  apparecchio . 
Magi  per  queflo  vengo  bora  da  uoi , 

Che  meco  vi  vorrei  à  tal  vfficio , 

Ter  effe quirlo  piu  folennemente. 

Mo.  Verrà  Leandro. 

Le.  Si  -verrò, ma  voglio 

Ter  amor  mio, che  tu  ci  Venga  ancora . 

Mo.  r!Sjpn  tipoff  i  negar, ma  non  conuiene. 
Che  noi  feco  nandiam  con  le  man  vote « 

Fil .  Tjon  dubitar.  Hauròper  tutti  offerta . 

D  iji  MT- 
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ATTO  SECONDO 
Scena  Quarta. 

Yuan.  Filli.  Clo. 

Vr.  Hai  tu  irouata  C alate#  o  Filli, 

Eli.  L’ho  trouata,e  farà  frapoco  à  C  olmo 
» Anch'ella  di  Leandro, co  i  foi  doni  « 

Vr.  E  che  doni  apparecchiai 
Eiì.  li  anca  compofte 

Quattro  ghirlande  di  diuerfi  fiori. 

Vr.  L'hauea  compofle  già  quando  vandaflil 
Fil.  Sì  che  l’hauea  composte, e  quando  volfi 
Efporle  l’ ambafciata  di  tua  parte, 

J^on  mi  lafciò  finir, che  dij] e  hauerne 
"Prima  di  noi  conteggia, &hauer  ella 
Steff  a  veduti  i  quattro  Jfumi,c  cofe 
Mi  raccontò  dafarflupir  il  mondo . 

Vr.  Igon  le  tacer  di  gratin fe  tu  t’ami . 

E  il.  C  ome  tacerle  5  io  non  potrei  volendo . 
Vr.  E  che  ti  raccontò  ! 

E  il.  Che  tutti  quattro 

S' erano  accefì  del  fuo  amore. 

Vr.  Et  ella 

C  ome  mofirò  gradir  gli  affetti  loro ! 

Vii.  Dice  hauerli  rifpofio,che  non folo 
Indegna  fi  vedea  d’ cffer  amante 9 
M  a  ne  pur ferua  di  tal  Jfumi. 

Clo.  Dunque 

Tronfi  mofirò  ritrofa,  come  fole 

Col 
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Col  mifero  Fileno! 

FìL  JL  putito,  gode 

Di  raccontar  i  vanti  di  beUegga, 

C  he  le  diedero {opra  ogn  altra  "ìsljnfa, 
L'vno  à  gara  de  l’altro . 

Ciò.  Ogn  vna  gode 

D’effer  lodata  voi  otiti  eri, e  come 
Che  ciòpofsi  retai  qualche fofpettO 
D’ inclimtion  de  l’animo  in  colei 
Che  vien  lodata  verfo  chi  la  loda , 
Ifonèpero  da  far  indi  giudicio 
Determinato, che  ne  refi  acce  fa. 

Wil.  Se  bene, quando  nonficompiacejfe 
Di  repplicar  i  vespri, e  le  lufinghe , 

Che  dice  hauerle  t  quattro  Tfumi  rfate9 
£  noti  ne  dimofir affé  nel  fembiante 
Tiacer  cJlremo..An%i  di  più  la  colft 
Jlll' improuifojche  fi  difponeua 
1  capelli  con  arte, e  gli  intrecciaua 
Di  vaghi  fiori,  hauendo  gli  occhi  intenti 
*Ad  vn  lucido  Jpecchio,onde  non  fola 
Tarea  prender  configlio  ne  l’ornar  fi. 
Ma  vagheggiar  infieme  le  bellezze, 
C’haueafentite  celebrar  à  i  Dei. 

Che  ciò  fia  vero,quando  d'improuifo 
Le  comparfi  dauanti,ella  nuolfc 
Subitogli  occhi  altroue,e  ne  diuenne 
Vermiglia  come  rofa  di  vergogna  „ 

Vr.  C he  merauiglia  ch'ella  babbi  ceduto 

D  4  Jll 
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jll  voler, al  poter  di  quattro  Ifumi, 

Cui  non  pò  forza  opp or fi  ,6  ingegno  hu~ 
Ch  Merauiglia  furia, fe  difpettofa  (mano . 

Moflrato  hauejfe  non  gradir  l’offerto 
Segnalato  fauor,sì  che  adirati 
L’hauejjer  poi  que’Jfumi  trasformata. 
Come  attenuto  ad  altre, in  flerpo,ò  m faffo 
Ma  perche  à  te  non  è  toccata  in  forte 
Ventura  tale  inuidiofa  danni 
Quel  che  lodar  dourefli  in  Galatea. 
gii.  Le  di  ai  del  quel  che  pur  per  me  vorrei ? 
Vè  s  io  la  inuidio.Sol  mi  (piace  in  lei , 

Che  cofi  dura  al  mifero  Fileno 
Sifia  fin  hor  dimoflra  (otto finto 
Treteflo  di  riguardo  Verginale , 

Che  mani fefi  amento  bora  fi  feopre 
Mera  altererà,  poiché  l fimulato 
Zelo  de  l'boneflà  non  la  ritiene. 

Sì  ch’à  piu  degni  amanti  hor  non  fi  dia . 
Vr.  Tengo  io  per  me, che  cofi  falda fiuffe 
jqeljho  propoflo  Galatea, che  quanti 
Taslon  h abitari  felue,infieme  vniti 
Jfon  ne  l’ haurehber  mai  rimoJ]a,tanto 
Conobbi  io  fempre  cafii  i  foi penfieri. 

Ch’à  dirti  il  vero  FiUi,alcuna  volta 
Moffaà  pietà  de  l’infelice  amante, 
il  cui  tormento  mifurar  foleuo 
Da  quel  ch'io  flejfa  prono  per  Montano } 
‘Tentai  l’animo  fuo  con  l’ ifieffe  arti 

Che 
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Che  rrì 'inftgna.ua  Mmor  per  conto  mio. 
Ma  fempre  in  vano,onà'horfe  ràgia fide,. 
Lo  cangia  per  definì ,  non  perfua  voglia , 
Vero  laf ciani  di  ragionar  di  lei 
JE.  r affetti  amai  doni, e  concertiamo 
Tna  che  figiungan  i  Vafior  con  noi 
Qual  gratin  hàbiamo  à  chiedere  ,e  in  che 
Jl  finche  meritiamo  effer gradite, .(modo 
Cl.  Vfoi  non  habiamche  rafiettar,tuponi 
Le  più  vermiglie,c  colorite  poma 
Sopra  de  l’ altre  in  apparenza.  Doue 
T rouafìi  per  tua  fe  l'vue  si  belle 
Vr.  Le  col  fi, ad)  ime, con  quefle  mani  allhora 
Che  de  la  rafia  Verginella  il  Sole 
T enea  l’albergo  à  l apparir  d\Arturo, 
Quàd’bcbbe  afe  lutto  il  rugiadofo  humors 
Che  pria  parer  le  fea  piropo,&  oro. 

E  per  Montan  le  colf, e  glie  leofferfi , 

Se  ben  crudel  la  donatrice,e'l  dono 
Egualmente  Jcìjtrm,con  tutto  ciò 
'ìfion  volli  ch’eigiamai  fujje  impiegato 
In  rfo  d’altri, che  di  quel, cui  prima 
Ver  me  flato  era  defiliate  in  vano . 

E  però  con  riguardo  la  J erbai 
Sperando  pur  che  la  fortuna  vn  giorno 
Vacarmene  oc  cafone  al  fin  doue  fife , 

La  qual  tanto  indugiò, eh’ io  mipenfauo 
Tutride,e guafte  ritr oliarle, e  pure 
Mantenute  fi  fon  morbide, e  frefebe 

C  onte 
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Come  voi  le  mirate » 
pii.  Veramente 

Che  [piccate  per  borpaion  dal  ramo. 
Vr.  È  d oue  hai  tu  coteftì  bei  lauori 
Doni  de  l’alma  Cerere  tr  oliati  I 
Cben  cofi  breue  fpacio  fabricare 
Già  non  fi  pomo. 

Ciò.  Quefla  mane  i  sì  e  [fa 

Con  ogni  maggior  curale  diligenza, 

Che  per  me  fi  poteffe,  preparate 
L' banca per  farne  dono  ad  Amar  anta , 
Che  fi  troua  in  d  ifp  o[ia,acnoche  in fieni  e 
Il  fuo  figlio  maggiorai  mio  Leandro , 
il  mio  te  foro  fe  ne  compiaceffe, 

£t  indi  à  compiacer  di  me  shaueffe  } 
^Arte,con  che  vorrei  che  pur  accorto 
Si  facejfe  boramai  de  l' amor  mio, 
il  qual  fin  qui  non  vede, 6  non  lo  crede. 
Ma  ri ff alno, ò  apoi  c’ boritoti  mi  trono 
Cofa,cbe  meglio  à  quefii  Dei  conuenga 
D’b  onorar  iteli  loro, e  con  Leandro 
\ Potrò  rendermi  grata  à  miglior  agio. 
fiL  ,Ah  cattuiella,confe  fiasìi  ad  arte , 

Ch’ a'  Dei  s’apprefentajjero  que’  doni 
De’  quali  haueui  tu J 'delta  migliore t 
Jgonperò  ten 'imidio.  Ecco  l’offerta 
Che  far  le  vò,cbe  te  ne  pari 
Ciò.  "Nel  vero 

fE{on  hebbi  tal penfier,  cofi  cortefì 

Mi 
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Mi  fianoì  Dei  di  quel  che  da  lor  bramo 
Ma  tu  (fé  liceà  me  Caper  tanè oltre) 

D’ onde  per  la  tua  fe  cofi  bei  yafi 
T i  yennero  à  ie  man, ch'Mp  olio  ifleffo 
T  otria  goder  cC attingerai  le  labbia  5 
pii.  Fn  pajìor  me  li  diè, cìi  ej] ermi  amante 
Gran  peggio  amhifce,e  me  li  diè  ripieni 
Del  più  grato  Licor, co  apporti  Creta, 
Che  non  sò  fe  difcernere.il  fapranno 
Quei  quattro  Tfumi  da  l’ambrofia  loro * 
Tanto  è  dolce,  foaue,e  delicato. 

Ma  non  è  quella  Galatea  che  yienei 

ATTO  SECONDO 
Scena  Quinta. 

Vran.  Gal.  Clo.  Filli. 

Vr.  Che  badi  Galatea*. 

Ga.  pipo  fi  yn  fiore 

Che  da  quefia  ghirlanda  eracaduto. 
Clo.  0  le  belle  yiole,o  i  bei  narcifi 
Fil.  E  quei  giacinti e.  e  queihguftrii  Mira 
Fino  à  ipenfieri  y'ha  intrecciati,e  come 
Son  y  aghi,  e  coloriti. 

Clo .  0  cbefoaue 

Spirto  mejfala,  0  che  giocondo  odore ; 
Vr.  Ben  C altro  giorno  il  tuo  gentil  Fileno 
In  yn  bel  faggio  incife,che  mouendo 

Tu 
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fui  dolci  pafsi  à  le  campagne  infondi 
Virtù  ch’intorno  ifior  apre, e  rinoua; 
Ter  oche  in  altra  gufa  non  fi  deue 
Creder ,cbeflagion  tal  produr  li  poffa . 
i Va.  Com’hai  bora  talento  difchergare , 

Se  infelice  poc’anzi  cfjerdiceui  i 
Vr.  1  dico  da  douer, 

Ga.  Se  cofifufj'e 

Come  non  fonrebber  quefle  riuet 
T remute  pur  da  le  mie  piante  ogiì bora 
Ecco  Vrania  le  fauqle,onde  il  capo 
Cercangli  amanti  d’ aggirarci. 

Fil.  H or  vedi 

S’io  difsi  il  "vero  Vrania  i  che  coflei 
Tecca  di  fajlo,c  d’ altererai 
Vr.  Infatti 

Tfonpojfo  piu  difenderti .  Fin  bora 
La  tua  caufa  foftenni  afai  gagliarda 
Mente, ma  da  te fìeffa  bor  ti  condanni 
Contai  parole. 

Ga.  ì E  che  parole  accenni  f 

pii.  0  come  memorata  effer  conuiene 

Chi  vuol  che  le  bugie  le  fien  credute  . 
Ciò.  De!)  taci  cara  la  mia  Fitli,e  lafcia. 

Che  quefla  lite  fa  tra  lor  de  ci  fa. 

E  il.  Ecco  ch’io  taccio  . 

Ga.  Taci, e  pur  fanelli. 

Vr.  Mttendi  prego àme. 

Ga.  DÌ, che  tafcolto. 
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frr.  Scherni 

I  detti fol  depoueri  paflori. 

Ma  non  fchcrni  le  Iodiche  le  quattro 
Toco  fa  apparfe  Deità  ti  diero 
Ter  quel  ch'intèndo  [opra  ogn  altra  bella 
Chenoneccedonmenoil  ver, di  quello , 

Che  di  te  fcrifij'e  il  buon  Fileno ;  e  fdegni 
D'ejfcr  amata  da  mortai  fi oggetto , 

Toichela  tua  beltà  gradita  miri 
Dagli  immortali  Iddij/ma  non  ifdegni 
D'ejjer  amante  loroi 
Ga.  Èmpia  far eii 

Se  non  portafsi  amor, e  rìuerenga 
Migli  immortali  iddijfopra  ogni  cofa 
Mortale,e  moment  anca  pie  mi  gonfio 
Ter  le  lori  odi, non  ni  acceca  Vrania 
L'affetto  proprio  sì, eh' io  non  difeerna  , 

Cb'a  te  conuienfipiù  ch'à  metal  vanto  $ 

Del  qual  però  non  n  finche  col  Cielo 
Schermar  non  lece. 

Vr.  tìor  sì  ch'ai  ver  t’apponii 

Tgon  vedi  come  de  le  mie  b rilegge 
S'inuaghifce  Montani  come  le  filmai 
Ga.  Egli  per  riuerenga  fi  ritiene , 

Vedendofene  indegno  di  mirarle , 
rHsu  che  fi  prenda  ardir  di  defilarle* 

% 
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ATTO  SECONDO 
Scena  Sella. 

Scl.Gal.  Fili.  Ciq.Vra.  Lean, 

Sei.  Che  cicalate  o  TsljnfeSnon  è  tempo 
Di  mercato  boggi  nò,  daiehomai  fine 
quefii  voflri traffichi, eh’ ài’ olmo 
dadi  Leandro  conuenuti fono 
1  T  afiori #  v  affettano. 

Vr.  Veniamo 

Eccoci  in  pronto  con  i  voti  nofirio 
Sei.  Gli  bande  ben  trottati gratiofi! 

Simili  à  punto  à  voi  leggiadre  Tfinfe  3 
Che  fete  il  fior  de  le  più  belle * 

Vr.  «A  grado 

Trepidiamo  ad  ogni  modo  il  tuo  lodare 
Gratto  fio  Tafiore,ò  fa  per  gioco» 

0  pcraffettion^he  tu  ci  porti , 
Trocedendo  da  te,che  i'bonorfei» 

E  lo  fplendor  di  quoti  e  felue . 

Sei.  spunto 

L’honor  è  de  le felue  effer  Selu aggio. 

Vr.  Selnaggio  fei  di  nome,e  non  di  c ore , 

Jfé  di  coflumi. 

Sei.  1  m affatico  bene 

D'cfcr  raen  roggio  ch’io  mi pofsi, affine 
Ch’io  non  fa  indegno  affatto  de  la  grati € 
Di  cui  tiene  in  fua  man  quefia  mia  vita  „ 


TERZO.  ji 

Yy.  T^on  dubitar,  che  fe  condegna  al  merlo 
La  mercè  ri  ceuiam  da  quefii  Igumi , 

Tu  farai  piu  d’ ogn  altro  fauorito  . 

Sei.  Bafìami  fol  di  gir  con  gli  altri  à  paro . 

Ma  faprei  volontier  quel  che  ciafcuna 
Di  voi  brama  ottener  da  i  quattro  Dei , 

Se  non  è  defiderio  impertinente. 

Vr.  Di  me  fapcr  lo  dei  fenga  ch'io  parli , 

Ch'à  i  monti  iTìeffi,g? à  le  felue  è  noto, 
Jgon  che  a  T  afiori, il fommo  mio  defio . 
Sei.  E  tu  Clori  i 
Cl.  Sol  queflo,che  Leandro 

Conofca,e  riconofca  i  amor  mio 
Con  altretanto  amor,  con  fede  v gitale. 
Sei.  E  Galatea  f 
Gal.  Che  mi  preferui  il  cielo 

Dàfguardi  i  Ile  fa  di  lafciuo  amante . 

Sei  E  tu  che  chiederai  leggiadra  Filli  f 
Eli  Di  faper  fol ,  cui  mi  deflini  il  cielo , 

Ter  poterlo  gradir  conforme  al  merto  , 

E  la  colpa  fuggi  r  d'animo  ingrato . 

Ma  tu  che  pregar  ai! 

Sei.  Ch’à  tal  ventura 

Me  ferii  amore,e  al  mio  bramato  oggetto 
Con  nodo  indi JJ'oltibile  mi  Hringa, 

Vr.  E  de  gli  altri  Tafiorfaprefli  mai 
Sgarrar,  i  i  voli  ! 

Sei  Sì,  h’ogyt'vu  di  loro 

Ha  fatto  àgli  altri  i  fuoip  enfi  er  pale  fi, 

Vr . 
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V r.  Dimmi  per  Dio ,  che  chiederà  Montano  t 

Sei.  7fon  altro, che  faper  senior  è  Dio 

Ch'egli  per  nome  il  tien  fetida  /oggetto, 
Ter  vanità,  per  fattola, per  nulla. 

Vr .  Hor  è  pur  tempo  jlmor  in  vn  fol  punto 
Di  far  ben  mille  effetti  i  più  flupendi , 
Che  s  ammira ffcr  mai  da  la  tua  mano, 
Chefe  colini  feri fci, lui  compiaci 
Di  ciuci  che  fupplicheucleti  chiede , 

La  grandcgga  fcopredo  del  tuo  Jgitme  j 
Vendichi  l’onta  di  cotante  offefe 
Ch’egli  ti  fa,  concettarli  il  core; 
Lagiuflitia  minifirì  à  la  tua  ferua, 

Cbe’l  rapito  fuo  cor  render  le  fai , 

Domi  l’orgoglio  del  maggior  rub elio , 
Ch’infefti  il  regno  tuo  con  porli  il  giogo; 
Et  àia  più  fedel  c babbi  7  tuo  impero 
T  i  rendi  liberal  de  le  tue  grafie . 

La  dotte, fe  no’l  fai, noi  compiacendo 
Te  fleffo  opprimi, refi  iuuendicato, 

Ti  J copri  ingiù  fio  ,ilregno  tuo  diflruggi. 
Et  ingrato  rie fi  à  tuoi  fedeli; 

Si  che  non  farà  più  chi  in  te  fi  fidi, 

Cia  finn  bai  daga  haurà  di  farti  oltraggio s 
TJon  temendo  il  rigor  di  tuagiufiitia  ; 
Cirà  l'imperio  tuo  di  mal  in  peggio , 

7fe  vi  farà  chi  fofienerlo  agogni , 

Tfon  neafpettando  minima  mercede , 
Ma  non  fauer  che  di  fi  altero  Tgum  e 

Tanta 
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Tanta  viltà  fi  creda,  avvici)  io  voglio 
Sperar, eh’ à  dimoflrarfi  babbi  potente. 
Formidabile,  pio, gelante, e  grato; 

Che  non  cura  sì  poco  il  mio  fignore 
Sua  deità,le  ojfejèje  rapine 
il  regno, il  menò  de  denoti  foi: 

Vero  creder  megioua ,  che  debbia  hoggi 
Quell  afpra  cote  de  l dlpefllre  monte. 

In  cui  [puntar fi  fuol  ogni  faetta, 

TfJ e  r  trafitta  an cor  dal  braccio  tuo  . 

Ciò.  Horfuben  haurai  tempo  di  pregarlo 
Quando  preferite  le  farai, tu  dimmi 
Caro  Seluaggio  il  voto  di  Leandro. 

Sei.  Egli  ha  volto  pietofo  ogni  p enfierò 
JL  la  fallite  de  parenti,  i  quali 
l\ac  commandar  al  Genio  fi  difpone, 
‘Pregando  Pane,tb’à  i  bifogni  loro 
Facci  il  gregge  abondar  di  latte,  e  lane. 
j E  poiché  vede  il  lor  defio  ch’à  moglie 
S’ babbi  ad  vnir,la  troni  agusìo  loro 
Ciò.  Deh  fai  mio  gufo  al  lor  conforme  dimore. 
Si  ch’io  pcfsi goder  di  tal  ventura 
Che  non  farò  mai  facia  di  lodarti, 

Oltra  quel  ch’apparecchio  a  tuoi  altari » 
Che  fe  condegno  non  farà  al  tuo  merto  » 
Sarà  almen  quanto  le  mie  forge  ponno . 

S el.  E  tu  vaga  non  fei  è  Galatea 

D’intender  ciò  che’l  tuo  Eden  difegni  $ 
Gal,  Mio  non  fu  mai }ne  i  Jòi  difegni  curo, 

F  SeL 


ATTO 

Sei.  T  ani' ir  a  in  petto  fi  gentile  f 
Ga.  Irata. 

Jgon  fui  Seluaggio  contraimele  fono. 

Se  non  (pianici  la  ima  honefiadeinfidìa  > 
Sei.  0  quanto  male  fimi  Galatea , 

De  la  finamente,  che  le  più  J incera 
La  più  pudica ,  la  piu  enfia  il  Sole 
Igon  vide  vnquatra  noi ,  cofi henegno 
S'aggiri  il  Cielo  afioi  fanti penficri , 

Come  iiflefifa  verità  ti  dico  . 

Ga.  Che  vorrebbe  egli  da  me  dunq;  i 
Sei’.  Solo  , 

Che  tu  l'amafiì  di  amor  pari  al  fino . 

Ga.  L'amo  (glielo  poi  dir )  di  amor  fraterno 
Chiarito  germano  amar  fi  deue ,  e  quando 
M'haueJJeà  giogo  maritai  afentta 
il  del,  non  farei  d'altri,  che  di  lui , 

Così  le  virtù  fue ,  cofi  l'amore 
Ch' egli  me  porta  parme  che  ricerchi. 

Ma  fin  ad  hor  cofi  lontana  vino 
Da  penfier  di  marito ,  che  l’Occafo 
'blon  è  lontano  sì  da  l'Oriente  . 

Zea.  Li  ambafeiator  perdemmo, e  l'ambafciata 
Jgcl  mandarti  Seluaggio  a  quefie  Tginfe. 
Sei.  Vo  ch'ioti  dica,  non  hovditomai 
De  le  Sirene  il  canto ,  ma  sei  lega 
Come  fi  dice,  ifenfi  a  chi  i'afcolta , 
Difjtmil  non  farà  da  le  parole 
Di  quefie  iginfe, ondi  hor  legato  fui. 
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dio.  JLngi  egli  con  le  dolci  fue  maniere 
tea.  Tian ,  el/io  non  ro  fentir  il  parlar  rojìrff 
Ter  non  ne  rimaner  ancì/io  legato , 

Come  quefl’ altro ,  ond’a  belagiopoi 
T  otre  bb  onmi  appettar  gli  altri  p  afiori 
Che  mi  mandano  ad  affi  ettarui  il  pafffo  . 
Sei.  jlnàìarn  cb'ei  dice  il  yer . 

Vr.  Là,che  reniamo . 

ATTO  SECONDO 
Scena  Settima . 

Zani  SolOì 

5 1  fi  madegol  Zan  eh' le  cl piu  mcrlot’, 
*4l  cor  del  rermocà,  che  s  bini  uè facci) 
Vuefagincu  cognos,cb’i  hergamafe 
Tfon  ha  de grosnomà  la  lengua>e  i  pagri . 
E  tant  piu  mi ,  eh' efiend  fcan sì  di  fam 
VL  i  ho  la  panga  ruda ,  e  retir aàa , 

De  fort ,  che  nogfarà  prigol  negù 
Che  dal  mangia  dal  hifpcffa  arida  fu 
Vapor  o  funi  chemfaghi  arida  balord , 
Maffem  ades  ,  che  per  cauam  la  fam 
Sòflacch  sforgat  deto  ma  fcarpagada 
D'herbagfcti  oter  no  ghè  chi  da  mangia) 
Che  ni  ha  ficcat  tal furia  int'i  budei 
C'bò  manamà  cagat  finali  r entrò , 

E  2  Efem 
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£  fem  Cattaui  hauè  piu  d’yn  flringhei 
Da  mola ,  efaui  yn  hort  irit’  ì  brago . 
Ter^o  ch'iyegna  pur  co'isò  prefet 
Sti  marToch  de  paflor ,  che  gl/  impromet 
Inan ^  che  dan  auis  a  i  oter  tri 
D'impim  me  be  la  pannai  de  quel  pu 
Ch'auan^arà ,  madein  bona  fe  sì 
Ch' a  so  contet  de  daghen  la  fopart . 

Ma  s'atme  dé  yangà ,  befognarà 
Ch'i  yegna  careg  tucch  com  tang  fachì 
De  yed.ei,de  caftrò,à'cc  e  formai. 

Che  per  fmor^am  la  collera  no  bafla 
Vn  carnet ,  yn  porrei, e  du  cappò  . 

Ma  i  fla  trop’  à  yegni  cancher  i  magna. 
Laghemintant  yedìs'à  cattes  mai 
L'herba  che  m'hà  infegnat  a  'tuga  a  flus; 
Che  (epos  torna  mai  à  la  yallada  , 

M.  yui fa  cred  a  quei  yillà  maflì , 

Ch’àsò  deuentat  dottor  de  merde  fina, 

E  fubet  ch'i  s'amala ,  e  chet'  ol  medeg 
Zambò  cheg  fa  cagò,  fin  à  i  budei 
Con  fi' h  erba, e  s' dirò  ch'lè  maria  o  ribaldi 
Es' piaro  l guadagn  à  i  fpecioler , 

Ond’à  duentrò  olplu  neh  dol  me  pais . 

E  s'uorrò  remet  tut  fi’auanf  in  yac 
Che  no  ghé  cofa  de  piu  grand  a  intruda  . 
Ter  che  andand  in  guadagn,  oltrai  yedeì 
Ch'ognan  i  me  farà ,  poro  co'l  lacch 
Che  me  fradel  ghe  monderà  ogni  dì 
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(Che  mi  ol  bfognrà  ch’à  faghì  ol  ^ etilhoj 
Fa  cagiada,  buter ,  menu^,  puina, 

E  de  formai  fors  vna  forma  al  dì 
De  che  ol  me  parentà  tut  quant  à  lè 
ToJJa  fémper  mangiali  à  crepa  parila , 
Ch'à  i  ho  fperan%a,che  fafend fta  vita 
Is  debia  fà  tantfort  ol  fil  dia  fchena 
Ch'ai  n’habia  a  insì  la  piu gaiarda  rag^a 
De  fuchi, che  s'troues  mai  in  douana , 
Cheyegnerà  dal cep po  deZambò, 

Ch'à  farò  faccio  ql  mi .  Mo  icsi  chiàchiad 
L’è  che  l’herba  ìfede,ue  eh' la  fa  ol  lacci:  i 
0  l’ha  la  gran  virtù, lam  torna  a  muf 
Olcorp '  in  tol guardala  folamet . 
jihì  cì: anpos  piu  tegnì,  Mifericordia 
Che  la  mefcappa,a  vui  chigà  chilo. 

ATTO  SECONDO 

Scena  Occaua . 

Bvrattino  Zani . 

"C*  vna ,  e  do,  e  tre,  potta  l’è  granda 
•*-J  StapaiiTa  a  i  hò  paura,  ch’ogni poc 
Ch’  aflaghi  ancor fenga  mangìà  la  $’  debia 
Slongàfin  a  i  ^ enoch ,  ò  quanta  roba 
Che  uorrà  a  impila, e  s’ibo  pur  ilgra  dubi 
Che  quel pafcolador,  e  quella  fornita 
Tip  debia  grume  donali  taut,  che  mi  fol 
E  3  ToJJa 


ATTO 

ToJJa  romp  ol  gagà ,  perche  i -vorrà , 

( Mi  me  la  ved  regni Jtrattan  da  De  (ter. 
De  qiyche  n  magia  noma  ambrufa,enet * 
D'ambrnfa  che  sò  ceri  che  no Jen  catta  , 
Che  ferri  trop  da  tonta  dal  Milanis ; 

Ol  netter  nomepias ,  che  mi  vorref 
Ont  J'cmpcr  mai ,  ebrodeg  i  piatei, 

Ctìà  sò  pur  trop,feì:ga  che  lor  ni  infegna 
Mangi  and,  fai  net  da  quel  eh’ istruita  pi, 
Icfighen  f:s  affé.  Ma  lafaref 
Ben  bella  eh* in  cljiaris  tue  eh  quàch’  àfein 
‘hip  comparend  mai  piu  vergè  de  lor  > 

L an  daref  he  la  truffa  per  pafsiù  . 

Tercbe  s’i  hes  bah  ut  vaia  de  torna 
1  farefeta  venni  vnhora  fa . 

Ma  s’ifus  mai  vegli  ut ,  e  che  Zanbò 
Hayes  toh  i  prefet  à  nom  de  tucch , 

E  s’fìus  fica  à  mangiai  in  sii  bofeò  f 
Che  noi  ved  comparii  la  fpuzggaraf 
Be  quefla,e  s'm’in  feomenga  à  fatti  al  nas , 
Za.  Cancher  l’é  ol  hòfaus ,  bai  mo  boti  najìi 
JL  vu  fag  vna  brulla  da  fgngnà 
0  da  la  sìradio,  ò  quel  bel  forefterio  f 
Bu ,  0  là  chenì  chiama  ‘.  S’i  fus  mai  coflor  f 
Mo’l  b fogna  ch’anca  mi  parla  per  io , 

Se  i  hà  da  cred  ch'd  fia  ol  De  o'jLvnor . 
Ch'è  quel  che  me  domandi io  i 
Za.  Vn  paftorantio  , 

Chevoreffaun  prefet  al  De  d’Mmorio, 

Che 
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Che  l'hà  intis  ch'ldrenut  in  cjfli  hofchio , 
Me  far  e  {[et  mai  dì  dond  el  fe  truuio  ! 

Su.  0  Barati, quefl'è lato  ventura. 

Debia  mo  andag  incontrai M  lafe  an  vid 
Ch'efjend  mi  ol  De  d’Mmor  ol  no  he  fogna 
C li  a  m  laghi Jìrapaggà  S  fc  l'ha  befogn 
Lu  del  facch  me,  ch'ai  regna  pur  da  mi  „ 
JL  lè  poco  lontanio  ol  De  d'Mmorio  . 

V  olir  argot  da  lino  i  regni  mangio 
Ch* fari  feruidio . 

Za.  Mnpospartim  dì  chilorio, 

Ch’i  ni hà  lagat  i  me  compagn  in  guardia 
Decert  cos  da  mangia  ch’ig  vul  donano . 
Su.  Se  hè'l  no  fe  confà ,  che  un  de  icsì  gràdio 
S'arbajfa  andà  a  cattar  unuilpaflorio, 

( A  le  forga  eli  a  vaghi,  anpos  tegnimj 
Turhauend rifl  olrofier  bonr  olerio  3 
E'I  rul  armilias  per  rojìr'amorio , 

Ter  gò  infegnem  à  unir  clià  fon  mi  cflio » 
Za.  Se  ru  si  ol  De  d’Mmorio,fteunpofremio 
Ter  fina  tant  che  mi  che  no  fon  degnio 
De  regni  inangjt  tanta  maiefladio 
Meuada  à  feond  in  t'un  de  fi  bofeonio  <, 
Bu.  E  parie  be  ,fc  ondìf,  clià  sò  contendo . 
Scondetpur  bibace kioc  da  campano  , 

0  i  me  budei  ìèpurregnut  ol  temp 
De  feudeu  de  lafam  .  Sudane'  afe o fio  ! 
Za.  M font  afe  o fio  si, and  è  à  tuolprefentio , 
Clialtrouart  lilò  ch’ai  fuma  ancona. 

E  4  Bu.  0 


ATTO  - 

Bu.  0  la  me  p affa  be ,  p  ero  mangiai 
Serica  cb’inpoffa  mai  fatti  vergot 
Jfome  vedand  cositi.  Mo  anjtm  fa  piu 9 
Ch’à  fent  cì)'ol  gargdttb  fem  defconis 5 
E  i  biiàei  fap  auana  à allegrezza . 

Ste  pur  afeos  c  b’à  vegnio  . 

Za.  ^A.  nome  mutuo . 

Va  pur ,  cauetla  vaia de  mangiai 
Ch'adestbèol  mud,agb  Vbobemo  cazza 
Ji  fio  me  paisà,  à  fio  turluyk .  ( da 

jlb  ah ,  vom  p  os  tegnì  de  no /griglia. 

B.  iAb  fini  u’vna  faufa  da  tartufi. 

Za.  iAb  naffud  de  la  baila  dei  Bontà . 

C’bet  facci?  li  lò  folet  in  quei  bofcò  ; 
Dimoi  vira ,  nhet  fos  robba  l’offerta 
Cheti deu  hauìportà  quei  bem  da  bei 
*Ah  tefìa  dol  cattai  deBalaà 
Za  l’è  mangià  in  fede 3  eli  ut  ved  mena 
La  lengua  peri  àent .  Tenom  refpond  5 
'  Bu.  vdb  raza  d’boia,pià  cb'ag  riè  per  tue  eh  , 
T em  le  facchia  à  mi  ades,vriotra  fiada 
^ it’laporeffos  reddobbia,cbe  sà 
Sempcr  no  fgrigna  la  muiè  dolgiot . 

Za.  Erai  be  fafonacch  i  macarò  f 
Bu.  tìorsà  temè  vfelacch ,  tè  fiacch  furfant 
per  ades piu  che  mi, ma  ibò  J'peranza. 
Cb’vn  cauefter  teg’babia  anc  àfaftà 
Za.  0  poueraz^t’er  beaffamat  dafen 
Sie  t’er ,  edut  a  defcazpza 1  mofeò 

Da 
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Da  fu  quelle  fritta  chef cusalSol . 

Mn.  JL  l  redi  ch'anca  ti  slet  vorrè impì 
De  quale  os  ei  v  entrò,  che  thè  vodat , 
Befognarà  eh  e  t' f aghi  corri  fa  i  cày 
Che  torna  à  lecca  fu  <jl  cidi  ha  tracch  fò  . 
Ma  dim,hct  vift  mai  piu  quei  cl/a(peita- 
Za.  .A  io  vift  cl  mala  che doghe  daghi  f  orni 
Mi  cred ,  che  non  hauend  oter  da  mangia 
M  feporem  fognas  i  cantarci. 

Bu.  .A  me  fafeue  he  me  fmarauia 

Che  coftorfus  icft gros  delegnarn 
Ch'is  laghcsficà  fu  icft  facch  carot' 
Majfem  battendo. po  nu  icft  bel  defpet 
De  Domncdt,  àìnfura  ol  Grati à , 
C’baceraàpont  dequel,clj a  menzionai 
Fa  vergogna  a  li  fornii:  Ma  quel  nas 
Da  lambiccà  coref  de  Tantalo, 

Tic  par el  facch  à  poftaper  aurì 
La  dirada  à  vn  Jcruitiali  dol  fatto  tò 
Tfio  digvergot,chen  sòdond  feomengà , 
F  fcGmci.7n.ht  à  no fauref finì: 

Za.  ScornenTa  ,c  finis  pur  donnei  te  pias 
Bu.  ,A  iho  mi  afsèpiu  vuia  de  mangia, 

E  tant  che ft  era  chi  lega  a  sbai  affa 
Tfo  porau,mo  1  T  after  da  vr.a  otraftrac’a 
Es  andò  a  preferita  i  nodlcr  p  aire, 

E  lor  dacord fan  a  tucch  cu  la  barbai 
E  s’ itela  fes  a  ti  che  icf  fcaltnt 
La  jaref  be  de  he  eh. 


Za. 


ATTO 

Za.  M.I  cor  dclcancher , 

Che  te  di  ol  uira .  indetti  da  chi  lò  ma  » 
Cfrà  i  gongerem  ados  à  l’improuis , 

E  s  ipore (fem  fos  chiappa  su  iuf. 

ATTO  SECONDO 
Scena  Nona . 

Gratiano  Pantalone, 

Or.  \  A  Oàn  fio  mi,i  difeti  pur  ch’à  mimar  - 
IVI  moras 

*/ in  vien  mai  fam\ne  voia  à' mancar-, 

Co  tut  qifl,mi  chfion  cot  à'iamor  d'coflié  » 
JL  i  ho  qusì  grand  api  it, ch’à  la  mangreu 
Sla  fus  pu  graffa  th’n'cra  laconfòrtia. 

De  Cambcl  J\è  de  Viària ,  ch'ai  s’lcgfr 
Ch'elprefat  sò  marid  ine  una  not 
biffai tad  da  la  fam  la  mangi  tutta , 

Va.  Co  dìauolo,el  Ep  donca  de  Lidia 

Che fe  chiamano.  Camble  ,fe  mangette 
So  madonna  muierini  vnanottei 
Gr.  Corni  s'al fe  la  manget,  e  d’che  manara  » 

E  qusì  fareu  mi  ades  dia  me  moroufa 
Ter  far  che  a\iu  ch’à  fiem  duintafm  tun 
Che  quei  fi  el  defideri  d’i  diamant . 

Ta.  Dei  rubiti  no  diamanti . 

Gr.  D'imorous'. 

Ma  tandem. fnalmient ,  incombujlioti  » 
Ter  u'nin’à  una  ,p et' f curtà’l  parol , 

Ter 
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Ter  no  fa  digrcff:on,per  finì  prefi 
Ter  parlar  cmodfe  dis,  lugangamient . 
Va.  Tìò.  laconicamente  nefpolon 
Mal  mauro . 

Gr.  Mo  ben  .  .A  noi  mo  dir 

Tr  impilotar  elmic  roggonamient . 

Ta.  Ter  inlardar  la  uoHra  afmitae . 

Lengna  da  entrar  per  donde  la  xe  infra. 
Fu  -vote  dinne  per  epilogar 
L'I me r  afonamente, e si  dis J 
Tr' impiloti  ar  el  me  roggon  amento . 

Che  diauol  de  foga  de  parlar. 

Gr.  Fé  bona  Uè  la  foga,  ma  cì'frd  uù , 

Che  n'm  intengid  .Eades  m’hauid  corrot 
La  pà  bella  frntientia  cbabiad  mai 
Scntid  in  vita  uoflra,  aprefupofrt 
D’qnel  eh’ à parlaura  ades  „ 

Ta.  e  fon  un  porco 

Se  vù  fané  parlar  mai  in  propofito , 

Ter  che  auergèla  bocca, e  algèla  vox  e. 
Lafjando  po  che  la  defgratia  parla. 

Cr.  S'iu  frd  un  poro,  uoliumo  dèrni  nìdcfpe- 
Ta.  Jlngi  uorraue,fe  me  fuffe  un  porco,  ( "ai 
Che  v  allcgrcffcuo  d'hauer  compagno. 
Gr.  Qucift  non  ha  eh' far  mo  co'la  mia fìnUetia. 
Ta.  Fintiamo  co'  fa  voflra  frntientia . 

Gr.  lu  ulid  ben  mo  elea  diga  sìa  frntientia  f 
Ta.  E  voto  che  disè  fe  fla  frntientia. 

Gr.  Ofentirid  pur  mo  l’alta  frntientia. 

Ta.  Ghe 


ATTO 

Ta,  Òhe  p  oroio  arnuar  afta  fentientia  ? 

Or.  la  J "cala  nò  di’ intelligentia . 

Ta.  Chi  ten  Ha  J cala  de  l’ intelligentia  f 
Or.  Quel  eh’ ten  la  cbiatidcl fodeg  dia  fcietictr. 
Ta.  Horsu  fio  fondegber  de  la  fcientia. 

Se  poralo  cattar  ■■ 

Cr.  sfiori  quel  mi. 

Ta.  Vu  J'e  quel  eba  la  chiane  f 
Cr .  M  fon  quel  mi . 

Ta.  Donde  fe  ten  la  ficaia  f 
Cr.  M  fon  quel  mi. 

Ta.  Con  che  dego  arriuarafla  fentientia  $ 
Gr.  M  fon  quel  mi. 

Ta.  C  ti  ade/fio  ha  da  sfodrar 

La  vofira  ignorantiffìma  infiolcntia 5 
Cr.  M  fion  quel  mi.fermadeti ,  che  pr  amor 
Del  litui  db  infiolcntia  cìtimbauì  dad 
Meritifiimarnicnt, conform’  al  grad 
Dia  laura  epriti  de  legdottoral . 

Ta.  Tritio  de  lege .  E  l  vuol  dir  priuilegio ? 

Ma  la  lengua  no  falla.  H  or  su  andè  drio. 
Cr.  Mo  beiamo  ben,tant\\Donca  per  quefl , 
M-des  noi  orinati  fi  a  me  fentientia . 

Ta.  E  credo  mi  che  la  feonebegarè 

In  cambio  d’orinaria .  Horsu  narrela 
Gr.  Mi  via  dirò ,  mi  via  dechiararò  : 

Citila fpa pò  ò  cb'lan  fii pa  a  prefupofit  , 
Mi  nnoi  po  sfai  ado/putà  con  nejfun. 

Ta.  Saiga  che  defputè’l xe  defuio 

Che 


secondo:  59 

Che  no  dobiè  parlar  mai  in  proposto . 

T ero  nò  manche  gà  del  vojlro  folito 
Gr.  Mo  rnficrno,mo  queifl  nò.  Be fla  fmtietid 
La  dis  parlanddla  calga,edii  leurer , 
Serica  Cerher,e  vn  hrac  Venier  hà  freid  t 
Ta.  Difelo  vn  pochettinvnaltra  botta 
Caro  dottor,  che  no  idhò  benintefo . 

Gr.  Senga  C erber,e  yn  brac  Venier  hà  freid i 
Ta.  Si,  adèjjo  ve  capìffo  .Evolèdir 

Sine  Cerere,  &  Bacco  friget  Venus , 

0  lengua  da  imbrunir  calli  a  le fìmie. 

Gr.  Tant’é:  be' ben  tutùin, /ho  ch’uu  l'hi  dii 
Ter  lanternina  mi  per  auogader. 

Ta.  Vu  pare  ben  un  lanternoni  da  gaffi. 

E  volejjeuo  dir,  che  mi  l’hó  dito 
Ter  latin,  credo  mi,  uuper  yolgaro  . 

Gr.  Moni  ho  dit  qufper  uu , che  no fauid 
Se  fiad  ne  mortile  uiu,per  cunt  de  lettevi 
Ta.  Mi  no  ho  mai  fatto  profeffion  de  lettere , 
Manu fiando  dottor,  me  riuf'cè 
Ben  bestia  per  uulgar,  e  per  lattili . 

Gr.  L'è  ben  ql  ch'à  digmi.Vnem  doue  al  inde 
De  fla  fintientià 
Ta.  Ben  .  mo  dechiarela  i 
Gr.  V  olontera,  de  gratta,  dibòna  noia , 

D'montboii  ingan,  coni  dis  el fpagnoleiti 
S  eriga  Cerbcr,  cyn  brac  Venier  ha  freid. 
ìu  duid  Jaueir ,  chela  prefata  dmenegd 
S'trouaua  imber  tona  demfter  Fiadons 

Ta.E 


ATTO 

Ta.  E  chi  era fla  prefata  ! 

Cr.  L'antedifta  . 

Ta.  Qml  antediffa  5 
Cr.  Mo  la  prelibata  . 

Ta.  Dio  m  aiuta ,  chi  xe  fla  prelibata  f 
Cr.  M  Vlaperdon ,  ch'i  flou  tcrmen  de  lei ^ 
E  prò  iu  ri  l' intendi d .  la  prelibata 
Voi  dir  colie ,  dia  qualhò  fat  mention 
In  fl’ mie  rajonamìent  poc  de  [ora. 

Va.  Mo  'vii  no  batic  %a  fatto  mention 

D’altri ,  che  d'vna  Venere ,  cvn  fiadon  , 
Gr.  Ben,  da  Veiner ,  e  àmenga  an'iè^apu 
D'un  dì  per  me^,  o  fid  pur  groflòlan . 

Ta.  Si ,  vù  iole  per  Venere  Domemga 

Ter  nogb’cfjcr  de  mego  altro  che  vn  dì. 
Gr.  Ben .  Mo  toniand  al nofter prefupofltf 
Veiner  s  immarmcriè  de  Mfìer  fiadon . 
Fiadon  era  ~vn  ^ ouneit ,  che  de  ballerà 
Tfon  hanamarangon  ;  e*l  fonieflier, 

E  Ì  so  ejferciti ,  la  fo  procefìion  , 

E’isò  dulet ,  tuttelsò  fpa^gal  temp 
El  ghe^ouqua  fpendl’ intei  cattar 
1  icner ,  faina  medfìn ,  e  Mnibal . 

Ta.  Quartane  ,fpande  flropi ,  e  fcipion 
Cr.  T(o  nò ,  cjucifi  nò. 

'l  a.  Mo  ne  vedeu  besìion , 

C  he  disè  le  magor  impertinenti  e , 

Che  dif effe  mai  pi  matti  [purgai  5 
Fenre,  faina  me  fine ,  e  allibali . 

0Y* 
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■Gr.  Cb'volì  ch'au  fagga  mi  sin  sì  ignorarli . 

Fieuerfon  bufiti ,  eh’ nè  defmesìegad , 
Ta.  Fiere ,  faluadefrne ,  e  animali 
Vocabulario  fatto  alareuerfa . 

Horfu  /ignite  mo  la  vofìra  bifloria . 

Gr.  E  quii  per v\ dirai  nofìer  prefupofit 
Fiadon  s' piana  pi  afe  ir  d'andar  à  1  agga 
V-enier cheti psè fi offrirla  pojjeffìon 
Ch'la  fantina  intei  cor pr elfo  fiadon 
Mo  eh' fiala  5  la  calè  dal  guergciel 
S  eriga  ve fi  e  (a fon  ,  nuda  per  nuda , 
Ter  trouà'el  fio  longader  calgador  . 

E  qusìper  torna  alnofier  prefupofit , 
Lai  trouiè tut  impoluerà  dfudor 
E  tut  bagnai  de  poluer ,  affami  ad 
M-fflit ,  e  las ,  e  languida  e  megjnort 
Ter  la  fadiga  pù  che  pr  el  repcs . 

Ch'ai  s èra  ar  ritir  ad  dire  da  vìi  he  fon 
Dondanpfeiua  paffarel  fpendidor , 
"Igei ragade  fieb’de quel feleuradaf  finas 
Cb‘ voi  veid  fi.  rapè  ogni  cofa,e  cì'cagga'l 
Ter  tut,e  ebapu  lengua,che  riha  vn  bo 
Quand  als'iecca'l  culat'.  F.  quei  torri  and 
jll  nosler  prefupofit,  lai  cbiappiè 
Subit  ni  bragqusì flreit,  ebemaifo  tinna 
Da  cerei >  deferpù  fireita .  E  li  s' a  slarga 
Col  sò  fiadon ,  sfogand  lapojfefsion 
Cb'l'baueiua  foRcgrù  tant'temp'per  lu , 
E  qnsì  tornand al  nofìer  prefupofit. 


ATTO 

Jtn  fio  mi  c  mod  bau  das,  ecìcn  chen  noUén 
JL  i  yen  yn  lag  a  i  dent  a  tutti  du . 

Fiadon ,  ch'era  yefii  la  pafiò  miei. 

Ma  Veiner  ciberà  biotta  s’ raffi  eddiè 
De  fiori,  che  per /caldaia  à  i  bfognò  meit 3. 
Cerberi  yn  brac  appres,ond  épo  ugnud 
Quella  bella  finti ent ia ,  c  hi  fintud > 

S enga  Cerber  e  yn  brac  Veiner- ha  freid  „ 
Ta.  Mdejfo  sì  che  yu  me  fcomengè 
Mrinfcir  dottor  da  pi  arn  bego 
Ma  defime  de  gratin ,  che  del  refio 
Son  fati  sfatto  .  Chixe  queHo  Cerbero  * 
Cr.  Ccrbrera  antigamient'yn  mal cagnag , 
Ch’portaua  fes  orecch longynbcrnag_, 
CÌ/baiaua  fimper  mai  da  tri  moftag^ , 
Ch'chiappaita  hit  la  pcrfìiona  bocconaf 
Mi  criatiir ,  che  neg  dauen  caìmparf 
Ch'ognuuàe lor  h aurati impì  yn  pettagy 
Vna  yolta  c'i  andìc  pri  pie  ynhomag, 

E  cmalgfu  giont.  inang^  al  confpettag. 

De  giuda ,  ch'ai  faltiéfu  quel  beccag 
E  co'vna  morfegada  agleuèyn  brag_ . 
Mi  mo  che'l  cos  niàfat  me  àefpmag^ 

Dirau  yn  galanthom  perche  an  L'amafi , 
Ivi  o  perche  an  voi,  che  mi  mai  nome  cag^ 
Trop’volonter  ìnang  a  tal  befiiag_ 

Ch'le  pur  elbonmefler  quel  u  Michelag 
Mangar,  beiur'  e  dormir,  eandd  afolagp v 
Es'ancami ,  che  fon  Dottornol  fag fi 

Mi \ 
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ji  lè  ch'ari  pos ,  che  dfiu  o  ofeìag^ 

Da  far  volar  con  incrofad  i  bra ^  5 
Ta.  S aneti  che  digo  mi ,  che  l'xè  vn  cajìron 
Chi  penfa ,  che  fapìè  manche  vn  ron 
Volto  da  farghe  fu  dei  macaron 
De  meola  de  trippe ,  hala  del  bon  5 
Bgfpondela  a  le  rime  Fta  canyon  f 
Tauolcnggo  da  J'corxe  de  melon , 
Calamita  da  pugni,  e  m  ufi  algori  ; 

Che’l  fe  poi  ben  cercar  ogni  cantori , 

Ma  no  cattar  de  vu  maxor  poltron . 
Bachiocco  da  attaccar  al  camp  anon 
Dei  tre  legni  fcnduo  da  vn  marangon 
Ma  fpicro  de  vederne  covri  vrton , 
Sballar  tra  do  colonne  a  pcndolon  » 

E  defcaxjar  co  i  calxi  tgalauron . 

Che  difeuo  ve  piafelo  flo  ton  5 
Che  me  fieno  a  guardar  o  cornacchion 
Da  fuolacchiar  in  me^go  a  tre  baficn  i 
Cr.  M o  me  J compii  mi . 

Ta.  Haueu  mal  de  renelle  i 
Cr.  Mi  mal  de  rauanel  5  ch'propofi  è  cjueifi  f 
Ta.  Terche  hauè  àeto ,  che  ve  fi  compì  fé  « 
Cr.  A  voi  dir  eh' cerne  fa^gran  maraueia . 
Ta.  Mo  difemefiupijj'o  ,eno  fcompifjo 
Cierada  far  paura  ai  fantolin. 

@r.  Am  par  v,  a  gran  cofa  Mfier  fiandlon 
Ch’iu  no  ir.  tei  xu  mai  co  fa,  che  miv*diga 
Ter  efi uers  eh  la  va  intei fa.Bfiàrrivnpca 
F  m 


ATTO 

Degratia ,  cmod  ve  feruben  Ludouig  i 
Ta.  Che  Ludouigo ,  no  faueu ,  che  Zani 
Xe'l  mio  feruior f 
Gr.  lAml’hò  ben  induinada  . 

Ch’ai  fona  la  /'ordina .  Mo  nfauid 
Cose Luduig  i e  pfibclchenfapiad 
Mnc  i  cinqu  fenga  ment ,  ch’ai  ne  quei/l 
Ta,  M-l  fopur  troppo  che fe [eriga  mete ,  fvni 
Manoso  ga  che  fia fio  Ludouigo  . 

Gr.  O  Mofchinag. 

Ta.  O  Tauanaggo . 

Gr.  Oldid . 

Mo  npuquant  fipa  i  teniament  del  corpi 
Ta.  I  pentimenti  volè  dir  del  corpo . 

Gr.  Mo  ben  ,  che  fon  la  vifla ,  Ludouig' > 

E’I  nafl,  elgufl,  el  tafl  i 
Ta.  O  dottor aggo 

Senza  derto ,  o  rcuerfo  .  Domande 
Seme  fcruel’udio  >  no  Ludouigo 
Gr.  Tant'è. 

Ta.  Tant'è .  Così  ferueffe  a  vu 

finteletto ,  che  fenga  ourarlo  mai 
El  s’é  fruao  de  forte,  che  color 
Che fai fauon no  uen daraue vn beggo . 


JlTTO 
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ATTO  SECONDO 
Scena  Decima , 

Za.ni  Bvratt.  Pantal.  Grat, 

Za.  C  Oi  mo  defgratiat  i  che  yegna  ol  cari- 
^  Alarne  fort .  ( chef 

E u.  Che  gb  è  i 
Za.  Mo  fem  chiarìt 

T\(o  vedetia  tucch  du  i  nosler  patrò 
Corvzpnt  infiem  com  quéi  che  no  s'diuid , 
Mai,  fé  qualche  Tforsì  no  i  ue  a  [partì, 
Bu,  Così  fuffei  in  pe\.  So  eh' mangiar em 
1  prefet  fen^a  lor  mi , 

Va.  Chixe  quelo  f 

Gr.  1  deuen  e$  el  ccian,  e  Bergantin . 

Va.  Ben  c.  ne  faucu  dar  nioua  de  coflor  i 
’ta.  Ino  po  ftaàriuà 
Gr.  Sonia  affa  ^ icnt . 

\a.  Alghè  de  gran  canaio  mafehi ,  e  fomni . 
Va.  Si  ah  i  portai  prefenti  ognun  de  lor  ‘ 

’ga.  Me  cred  de  sì  ch'i  ha  tucch  nofoche  in  ma. 
Va.  Horfu  flemo  in  ceruclo . 

•ga.  I  font  chilo. 

Va.  Su  donca ,  ognun  fé  coll'uà  col  de  sìar . 

E  fei  ne  tratterà  de  qualche  cofa , 

1 \efpondernoghe fora  de  propofito , 

Cb'i  crederà  che  femo  tanti  Oracoli 

F  2  ATTO 


ATTO 

ATTO  SECONDO 

Scena  V  ndecima . 

Leandro  .File.  Montano, 
Seluaggio.Vrania  Filli. dori. Ga¬ 
latea.  Pane.  Grat.  Buran  Zani. 

Zea.  rfCA  La  ?  mira  Filen ,  che  gente  è  quella 
D’ afpetto  e  di  yeflir  cotato  franai 
Fil.  Scopri  Leandro  il  capo.  Ohimè  non  pentii 
Jgon  feriti  palpitar  ti  il  cor  nel  petto 
Dandoti  fegno  di  prefente  Zqume  t 
Le.  Son  queZli  i  Dei  !  Voi  altro ,  che  fifando 
Lo  /guardo  in  lorfentei  rincapricciarmi  ? 
Fil.  Montati ,  Seluaigic ,  eccoci  i  Dei,  piegate 
Ambì  ginocchi  d  terra .  0  paftorelle 
Venite  arditamente ,  e  riuerenti 
V inchinate  a  le  quattro  Deitadi , 

Che  permeglio  gradir  i  votinofri 
Ci  femo  vfeite  in  antro  . 

Mo.  Quefli  dunque 

Sono  i  numi  che  dite  5  Seicelefli 
Spiriti  fondi  fi  deforme  aj petto , 

Qual  faranle  Deità  d’ Auerno  5 
Dirò  come  del  Gambata  la  volpe 
Tnpotrefi  pur  efier  corritcre 
Ma  non  hai  già  difpofitione  al  corfo  . 

Sii  Che  vaneggi  Montano  ‘.  Ah  thè  non  lece 
Scherzar  col  cielo 

Sei 
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'el.  0  mifcredente  .  ancora 

Tre  fumi  d' irritarteli  preferiti  5 
kfo.  Horfu  ,  «e  vedrò  pur  anch'io  la  fine  . 

7r.  Infognami  Fileno  il  Dio  à'jLmore . 

7 ile.  Quel  picciolo  à  man  deflra , 

Fili.  E  quel  degli  horti  i 
File.  Quell’ altro  à  man  fniflra. 

Le.  Qual  el  Genio  -c 

Gal.  Quel  d'habito  vermiglio;  e’I  tuo  vicino  , 
Se  ben  non  ha  le  cornai  e  i  pié  caprini, 

E  però  pare  ilTfime  de  pa fiori . 

Sei.  Quel  dunq;  è  Tane ‘.Horfu  no  più  dimora, 
fil.  Seguitemi  per  ordine,  ch'io  primo 
Tergerò  loro  le  preghiere ,  e'I  voto  . 
Celejli  “ì^nmi,  che  per  far  beate 
Lenoflre  felue  dal  fuperno  coro 
Scender  qua  giù  franai  non  vi  J degnate 
JL  rinomarla  bella  età  de  l'oro, 

Quefte  Tfnfe ,  e  Taslor ,  che  qui  mirate 
inerenti  inchinami  ,&  io  con  loro 
u Accolti  fiamo  ad  offerirai  il  core , 
Toiche  più  non  potiamo  inuofiro  honore. 
Cofi  vi  piaccia  di  gradir  il  dono 

Quantùnque  vile ,  ei  donatori  inferno. 
Che  finche  fpirto  hauran  piantai  non  fono 
Ter  ceffardi  lodami,  anco  con  fpeme 
Di  far  ch'i  campi  Élif  odano  il  fono 
Di  lor  fampogne  doppo  l' bore  ef! reme 
£  certi  alhor  fartm  d’efferui  accetti , 

F  3  Ch'i 


ATTO 

Ctià  voti  noflrì feguìran  gli  effetti . 

Gli  effetti  de  le  gratie  ,  che  dì  noi 
Ciafcuno  a  fuppli  carni  ecco  s  accinge , 

Le  quali ,  quanto  fon  facili  a  voi , 

Tanto  il  de  fio  di  lor  l’alma  ci  firinge . 
Spiegava  dunq-,  ognuno  i preghi  foi 
Con  quel  modo  miglior ,cht'l  cor  lifpinge , 
Voi  gli  accogliete,  e  no  habhiate  a /'degno 
Quefto  del  nojlro  affetto  humile  Jegno . 

"Polche  con  tanta  ani  dita  moflrate 
Gradir  il  don  del  voflro  ferno  humile , 
Ter  che  non  (per arò ,  ch'ancor  debiate 
Difpor  la  mianemica  a  cangiar  file . 

Fa  dunq ;  che  fi  defli  la  pietale 
Ter  opra  tua  nel  core ,  oue’l  focile 
In  damo  fin  adhor  feotefii  jlmore , 
spirate  voi  Tinnii  col  faucre . 

Le.  Sacro ,  e  tremendo  Iddio ,  cui fono  in  cura 
Commefie,  ehi pr ottetti on  quefie  cotrade 
Fa  prego  a' miei  parenti  effermen  dura 
L' antica  loro ,  &  imbecille  etade . 
deridi  tu  Tan  fecondo ,  e  rajjìcura 
Da  lupi  il  gregge  chi  lor  pafehi  rade 
E  uoi,poichaman  ch’io  mi  leghi  a  moglie 
Sceglietela  conforme  a  le  lor  voglie . 

Mo »  Come  non  capì  mai  ne  la  mia  mente 
Fermo  concetto  del  tuo  "Nume  dimore  t 
Così  non  babbi  a  mal ,  s’ incautamente 
"Nominar  non  ti  no  Dio  3  ne  Signore  s 

Es’À 
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E  sà  grado  ti  fia ,  che  nutrente  ( re 

Co’glialtri  anch'io  ni inchini  a  farti  bono~ 
Scopri  tua  Deitade .  filtro  non  chieggio 
Che  di  te  credo  fot  quanto  ch’io  veggio  „ 
Sci,  T u  fieluatico  Dio ,  a  cui  le  coma 
Teregrino  veflir ,  e  i  velli  afe  onde  , 

Ma  non  la  luce ,  che'l  bel  vi/ò  adorna  , 

E  maeSlofo  il  fa,  cela,e  confonde 
Fa  ch’à  la  greggia  ch'amo  inflrutto  io  tot 
De  quant*  uopo  le  fia  ,  fi  che  feconda  ( net 
Venght  ad  ejferle  ogn’ altra ,  &  io  ne  fia 
In  pregio  à  quella,  che’lmio,cordefia « 
CaL  Spirti  beati,  fe  di  me  vi  cale 

JL  cui  prima  d’ ogn  altra  ve  fcoprcflia 
S’appo  di  voi  il  fupplicar  mio  vale 
Sì  che  pietà  nel  vofìrocor  fi  defti , 

Fate  che  fopra  me caggia  ogni  male 
"Pria  eh’ ad  amante  mai  /’ orecchie  iprefii? 
tAd  amante  lafciuo ,  che’l  mio  honore 
C erchi  macchiar  con  lufinghero  amore  „ 
Vr.  Cupido ,  fe  l'incendio  vnqua  fentefli , 
Comò  pur  ver  de  la  tua  face  al  core  , 

Tu  Dio  degli  horti fe  per  Vefia  arderli t 
Se  per  Siringa  tu  finito  Tafiore ; 
j E  tu  noftro  cuftode,fe  beuefli 
Dagli  altrui  /'guardi  mai  mortai  ardores 
Intenerite  quef' alpestre  cote 
C  h' indura  quanto  più  ni  fi  per  cote . 

FilL  7/infa  libera  fon,  cui  Verginale 

F  4  fot® 
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Voto  non  Siringe ,  ò  maritai  legame  ; 
"Però  non  fo  de  le  due  jìrade  à  quale 
Mi  ferln  il  fato ,  o'I  mio  dejìin  mi  chiame c. 
E  [ponetemi prego  s'à  mortale 
Giogo  ni  a  ferine  il  del  ,òfe  lo  fame  , 
Ch' à  legar  ni  ha  fa  fiero,  acciocb'ancb’io 
To/si  grata  mofirarmi  al  fignor  mio . 
Ciò.  Se  come  ogn altro  eccedei amor  mio , 
Cosi  fujfe  ei  palefe  a  chi  -vorrei , 
lS[on  mi  sìimolarebhe  bora  il  defio 
iAd  ejfsrui  noio fa  ecctlfi  Dei , 

Teroche  quel  che  folbramo,e  defio 
mici  penfier  corrifp  tridente  h aurei  ; 
Voi  dunque  gl  lei  [coprite  ,  e  fate  infieme , 
Che  s’adempia  l'effetto  di  mia  fpeme . 
Ta.  Sié  i  ben  vegmti  i  me  putati ,  e  fie , 
fallegreue,  fe  fefla ,  tubile , 

Che  Ixe vegnuo el  tempo,  che  fl ernie 
Salbegure  con  vii ,  che  le  habité 
Hanc  da  reportar  le  pi  compie 
Grafie  chausfje  mai  quanti  ghe  nè. 

S tene  d onca  a  dar  mente ,  cb’alderì 
Cofe  da  farne  romagnir  ftupì . 

Chi  voi  far  pafe  con  la  fo  nemiga , 

Chi  voi  che  ghe  guarenta  pare,  ornare , 
Chi  no  crede  in  amor  poco  ne  miga, 

Chil  metter  del  paHor  cerca  imparare , 
Chi  no  voi  che  morofi  ghe  l'intriga, 

S  chi  vna  p  ria  cerca  amiliare , 
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■Chi  la  sò  forte  brama  de  fauer , 

Chi feouerter  a  vrì  altro  i  sò  penfer . 

Staga  in  ceritelo  no  de  mala  uoia. 

Che  contenti  ifard  nofconfolai 
D'hauer  baino  no  ta  che feghe  foia 
Quanti  doni  e  da  Icr  defidcrai , 

C redè  che  diga  el  ver  no  che  uc  foia , 

C he  mio meflier  qneflo,no  fu  carnai . 
Terpo  come  nuj'cno  Dei  del  Celo 
Così  la  verità  mi  ve  rettelo  . 
i Gr.  0  TÌentxArca  iti  col  a  ani  <fp  odia 

Tu  che  la  colocafia ,  o  iantisbena , 
Tugorgolefira,  chela  Ut,: op odia 
De  la  c  rifu  mia  ho: foia  veri  aia  ; 

Da  l’alta  marmorxfa  colcpodia , 

Fin  à  la  rnilleborbia  Eritroiena 
Mai  fu  intentai  qr  ef  trae  parlar  corfus , 
Si  che  s  uh  noi  capii  &  v'hò  pr'efcus  . 
Za.  Dmanden  Tìantacarot ,  che  te  regifer 
Delguramct  che  sfa  tu  tei  sò  puis, 

Él  Capita  Taf  he  ita ,  che  fa  ol  mifier 
De  camp, e  sfori  a  d' ogni  j  or  t  de  sfris  ; 

Fi  rnagor  ber  à  fi g  che  l'ma ò  ijicr 
Vedes  mai, de  color  roft  ol  vis , 

El  bronf  che  sforni,  col  bacchi  oc  delcgn, 
Chanperfcud l' appetiti’ honor in  pegrì , 
Mu.  Mi  risóni  risi, In  rìsa, quell' e  ignorane , 

Mi  rìpos,tin'po,  lu  n'vai, quel  mane  pera 
Mi,  ti,ql,qalaltr  an  n'hetn  ne  tòt, ne  quat. 

Mi 


ATTO 

Mi  fio, te  rìt’muu,lu  r'uà,  ql  d'IitesKorà, 
Ti  è  un  gioirmi  un  trifl,lu  un  bar,ql  un  fon* 
Chfarem  fos  tutti  quatti'1 inarborà,  (fant 
Te  un  pugii  di  ucflerma  dono  anca  yà 
Se  yolì  riufcì  cma  ihem  facci)  nù . 

T?a.~  Ve  maraueiarì forfè  yu  femene 
De  fio  nostro  parlar  anfibologico , 

Ma  fli p afiori  de  ben  hauer  pr attica  ^ 
Come  fon  lerefpoHe  de  i  oracoli. 

Tene  donca  informar  da  fi  'uofìVhomeni  « 
E  fe  i  no  baueffe  tanta  perfpicacia 
De  penetrar  i  fenfi  che  sa  fondono 
Sotto  la  ficorga  de  parole  ambigue  , 

Se  davi  uolta  chi  danu  neltermene 
D'vnbora ,  ye  daremo  compiti  filma 
Satisfatfion ,  e  fi  fentirè  J abito 
Ognun  leffetto  de  le yojire fuppliche. 
Intanto  uu  pastori  andò  al  pu  proffem # 
Fiume  3  chefe  retroua  à  quefii  pafcoli 
E  laueueghe  drento  .  E  uu  piafeuole 
Tfinfc3tolè  de  l'acqua  in  qualche  limpida 
Fonte^e  portela  ne  i  yofiri  tuguri 
Doue  pori  far  anca  uul  mede  fimo  . 

In  questo  mc7ggG  nu  con  cirimonie  , 

Che  fono  in  quefii  cafi  necejfarie 
lnuocaremo  el  Tadre  Gioue,e  i fuperiy 
Cheyoianfauorir  questo  negotio  , 

Eli.  Eccoci  pronti.  E  nel  ritorno  doue 
Ci  conuerrà  cercami  S 


T  a.  In: 
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Ta.  In  quel  mede  fimo 

Tempio, onde  fla  mattina  ne  par  la  fino* 

Pii.  Così  faremo.  Rimanete  in  pace . 

Gr.  E  uu  in  pattai  firn  . 

Ta.  Do  cera  de  buffalo . 

Gr.  Buffi fsim . 

Ta.  So,  che  l’é pur  troppo  eluero. 

Gr.  Verìfim  . 

Ta.  Mo  dottor  me  pare  uri  afeno  . 

Gr.  .Afnifim . 

Ta.  tìorsti  mò  deftro. 

Gr.  DeSlrifsim . 

Ta .  Fermate  Zani.  Burattin,  che  zfogò 
Zoghemoi  tira  uia  rituperofo . 

Ma  fe  flago  à  dar  mente ,  i  me  farà 
Tarer  vii  oca. 

Gr.  Ola  5  o  mfier  Fiandlon . 

Za.  Tatrò  redi,  com  la  uà  a  tra  di  ma 
Terderì  uù . 

Bu.  Laghi  chi  ol  me  formai . 

*Pa.  Ste  donca faldi,  e  contenteuc  ognun 
De  metter  fora  chauè  faluao  . 
Come  farò  anca  mi,e  sii  guideremo 
Tutti  da  hon  compagni  allegramente. 
Che  fe  femoromor  infra  di  nu, 

Coftor  ne  trattar à  da  quei  che  femo . 

Gr.  Ben, mi  nem  defpinaf  el  uoslr  humor 
T ui  donc  i  fiajc,  c  ì  pom . 

£u.  Tui  lame  roba. 


Za.  Aiu 


Za. 

Ta. 


Za. 
Eh. 
Gr. 
Ta. 
* Gr . 
Eu. 
rsa. 
Bu. 
Gr. 
Ta. 


Sat. 


ATTO 

Anca  mi  met  in  me^  la  mepuiva. 
Metegbe  ancal  formalo .  0  lafséfar 
A  mi,fenteue  tutti  in  or  donarla  , 

E  man%emo  vna  co  fa,  e  dafpò  l’altra  . 
Mangtm  la  me  puma  per  la  prima  . 

Mi  sò  content  de  grana . 

Vn  boccoli  frun  v  ài  i 
0  Zani.mo  ti  te  fpefeghi  tropo  . 

E  uu  fad  i  b c o n gr osforad’propofit. 
Cancberla  và  chi  nepòfànefa^a.. 

Che  f et  brut bcch  f 
T  i  menti  per  la  gola . 

Mo  Infialiti  la  me  part  =. 

Tiò  anca  ti  quefio . 

ATTO  SECONDO 
Scena  Duodecima. 
Satiro,  Grat.  Bvratin, 

Pa  N  T  A  L .  Za  N  I . 

OH  ime  7  mio  fi  anco, so  eh’ ei fu  valeìf- 
Opel  capri olo.T{on fio  quando  mai 
M'accadejjc  cacciar  fi  lungo  tratto 
Fiera  felina  pur  batterla,  coni  bora. 

Colpa  però  de  la  Inf  uria  hunnrna 
Che  non  fatia  di  quel, che  le  fi  miete 
Ifie fpaciofi,e  coltiuati  campi , 

Che  da  ruftica  man  fi  cura  in  villa  > 

Che  da  T afiori  in  mandre  fi  raccoglie> 

Qpafi 
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Qua  fi  di  tutto  ciò  poco  le  cagliai 
fiiuolge  foloà  cibi  pellegrini 
L’ingorda,  e  infatiabile  fina  brama  . 
Quindi  i  -veltri  fipafcono,  da  quali , 
Scapo  non  han  le  fiere  in  valle, ò  in  mote, 
'L{e  bofco,ofelua  è  più, che  le  afsìcuri. 

E  fé  tal' ‘iv a  pur  da  lor  s’inuola , 

Vien  così  fpcfjo  effercitàta  al  corfo, 

Che  [Ito  malgrado  faffi  ogn’bor  più  fiiella 
Ond'èp-ifcia  da  noi  cacciata  in  damo , 
Coni  b  or  fiato  è  da  me  quel  capriolo: 

Sì  ch'io  fio frefco  .  Hor  sì  potrò  la  fame 
Acquetar, rise  tutthoggi  mi  molefìa. 
Almeno  m  ine ont raffi  in  qualche  mandra 
D’armenti,  che  vorrei  sbranar  il  primo 
T oro,  che  d'affalirmi  haueffe  ardire . 

E  dinotarlo  meTgfo  vino  ancora 
Che  fe  non  fù  difficile  à  Milane , 

Com’odo  raccontarfi  da  paftori  ; 

Molto  meu  malageuole  farebbe 
A  me, che  tengo  a  JJ’aì più  nerborute 
E  robusle  le  membra .  Et  bora  à  punto  s 
Che  fe  ben  perii  corfo  mi  conuiene 
T rar  lo  fpirto  anelante,  ifon per  modo 
Stimolato  da  brama  de  mangiare , 
Ch’ardirei  d’afidi  ir  anco  vn  Leone. 

Ma  temo,  eh' in  difetto  de  le  fiere 
Mi  farà  forgia  disfogar  la  rabbia 
S  oprai  primo  pasior ,  che  mi  fi  pari 

Danai'." 


atto 

Davanti.  Ecco  ventura. . 

Gr.  Obimicycb’è  queifii 
Ohimie  laffadm  andar 
Ta.  Mifericoràia . 

Za.  uihi  cb'à  fon  mcrt. 

Bu.  Mangc'l  d ottor  ch’égras . 

G r.  M i  n om  mar.gr al . 

Ta.  lS[e  mi .  M’areccmandi . 

Za.  Tatrò  afpettem . 

Bu.  4 Au  dmand’la  vita  in  dò  . 

$at.  ^Andate pur.  quèfìo  per  hormi  bafla  . 

E  perche  non  torniate  à  difturbarmi 
Quel  piacer, che  mhauete  preparato  » 
Foglio  con  quefla preda  irmene  à  l’antro . 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Bvratin  Zani. 

Bu.  T  JLghcmunpo  vedi  fe  quel  dìauol 
I  j  Cornuthaues  lagatvergot  de  dré . 

4. Ahi  ahi  dì  à  l'è  chilo  . 

Za.  Sarai  mo  and  ac  eh 

Con  trenta  millapara  quel  brut  bech 
Cloan  fus  chiluga  aj'cos  in  quaicì)  boftò  S 
jliutaiut  briga  da  . 

Bu.  hlovifl  fugì 

' 2dosò  chi  in  la  foranei  mai  colò , 

Che 
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Che  s'fus  afcos  ,  perpodim  mei  chiappÀ 
lAbpoucrct  cb' le  chi . 

Za.  Dond  fe  farai 

Ficcatati à  l’ho  vifì  far  in  lai  di  getti 
Che  fuga  an  riho  paura.  jLuui  da  meni 
Da  queji  macchiò  quel  che'l  uu  fa, 

Bu.  Voref 

' Purved,fe  l’ha  mangiat  tut-c osò.  ficchi 
ga.  *Ab  ah  lei  Buratti  dai  dai:  pia,  pia , 

Bu.  Em  recomandi,a  nog tornir fi  prefi'nò . 
ga.  Cacherai  è  fcappolach  pluprejt  eh’ un  gai, 

ATTO  TERZO 

Scena  Seconda. 

Pan  x.  G  r  a  t.  Zani. 

Gr.  VT  0  nogvu  ch’sìpu  antif, andai  inang 
Ta.  IN  Ts[o,fiando~Pu  dottor  la  tocca  àvù. 
gam  fòchi  i  patrògvuifai corranca  lor. 

Gr.  Tant’è , pà preijì àuefarò  renontia 
Del  dottorad 3  infem  co  la  dottrina . 
■biadai pur  là  eh’ mi  rigò’ andrò  del  cicrt . 
Ta.  Horsùrvoio  ch’andemo  de  brigò . 

Gr.  iAl  dis  Canton  ceàelocum  magifier. 

"Da.  E  yolò pur  che  vada  alianti.  borsù 
E  fon  contento ,  ma  tegnime  drio  . 

Gr.  ^ badai, ne  v dubitai ,  eh’ au  tegna  in  drié . 
Ta.  Degni  d c  longoni  no  ghe  xe  negun  . 

Gr.  D  elei  erti 


Ta.  Del 


ATT  O 


Pa.  Del  certo . 

Gr.  In  fiu  pò  figurel  i 

'Pa.  M i  no  so  fug  olotto ,  nc-  cometa , 

Sò  ben  che  ause  un  pifferati  da  dargbe 
El  fiaoper  donde  linfe  à  i  impiccai . 

Gr.  Lajftm  andar.  A  dìgfmì  s'iul  fauid 
Certificabilitudinit  fisima 
Mient)che  nem  lì  ad  po  à  dir  ò  mades} „ 
Ta.  'Lgo  sò  de  madesì,ne  madenò  mi , 

Ve  diga  ben ,  che 7  nogbexe  negun 
Gr.  Mo  y’did  a  viegn'sù  la  parola  voftra 
Coli  qi fi, Calne  maga.  ch’yu  liana  à  bo  coir» 
ga.  Dai,  pia,  para,  chiappa,  ferma  lì. 

Gr.  ,Ah,chfion farafinad,obimie,  chinile . 
Pa.  Fora  fora  p  afiori, aiuto, aiuto, 

ATTO  TERZO 

Scena  Terza . 

Bvràtin  Zani. 

Su.  quel? eh' é quel?  Zanfoi figur chi 

ga.  T’hè figur  sì,not  dubita.  (lo? 
Bu.  Che /gr igne t  ?■ 

ga.  Moc hi  no  fgrignaraf  habiand otfaccb  . 
* dpres  la  primarie  la  feg onda  truffai 
La  prima  fiada  t'hò  facch  slongà  ol  col 
jll  faor  dlafritadache  tnafes  ; 

E  poc  fa  slongà  igamb ,  e  mena  ol  truck 
Fafendot  crei, che  fus  quel  hom/àluadegS 

Bu.  M 
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?«.  iAl  n'era  quel  nò  di  riha  facci)  fc  appaia  S 
Za.  Si  l'era  un  rauanel,  a  so  siaceli  mi , 

Che  m'eri  afcos  chi  luga  in  fli  bofcò. 

Bu.  O  che  te  regna  la  gianduffa ,  cera 

De  quel  gub  ,  d'J  sfregai  deuenta  drit. 
Za.  Mo  no  g'hoi  anc  cbiappat  ol  me p atro  S 
In  fem  col  Grada ,  eli  adesr  amia 
Tttccb  du  corna  icfigranàa  cagarula  ; 
Clii  tombolaua  tusì  corti  dufauaf , 
C'baues  habut  de  drè  rna  bolgonada . 
in.  Con  fli  to  truf de  merda  gnan  per  \ofdeg 
Tfo  magé,  fiaappiccat  quancb'hom  faina 
Se  trutta  almond .  Mo  té  lu  fi  ac  eli  caso 
De  tut  fìo  mal  ol  topatrò  ,  cbepojfal 
Es  lu  olprim  a  crepa ,  che  s’ol  lagaua , 
Cliognù  tenes  quei  cl’el  s'hc.uia  Jaluat , 
Sev^a  roli  deflend  in  terra  ol  defe, 
Sebe'l  fuspù  regnut  quelpè  de  caura , 
Cra  facci), eh' ogni  de  vii  no  baues  portai 
Fugand  con  li.  quei  elèi  bes' habut  in  ma. 
Cb*ol  tuia  mo ,  che  per  mangia  youil , 
Cornei  dis  lu,i  he  ptrs  tut  cb’àgbauem 

Da  magia, e  quel  di' è  pefperdréla  rita . 
Za.  Tut  quejì  so  1  biaccbier  Buratti ,  laghcm 
Vnpo  da  cant  degratia  fli  par  01 , 

E  dafpu  de  la  prima  fiortagemma 
Sfiancaci  li  ir.  f  m ,  re.iem  mo  de  troua 
Fri  ocra  per  J campa  finch'àpodrem . 
in.  Mo  ci/rnitf/àjapiénn  cdsegroscmcbk 

Èr  Igb 


ATTO 

Egh  bfognaraf  l’  integri  de  Tantalo 
Che  fe  penfet  quell’ otra  ch'èaudà  bufa  t 
Se  he  no  bèga  Slacci)  in  tut  so  colpa . 

Vetmo  cofa  t'hè  facci)  a  fai  fugv  5 
Za.  iAn  cred  mai  ch'ol  fa  arida  lotàgra  facci). 
Ccrchemel  pur .  Ti  t’andar  è  da  li, 

E  chiamrè  olto  patrò,ch’iè  andacch  inse. 
Ch’anca  mi  dmandrò  ol  me, e  ufi  a  trovai. 
Comari  trottai ,  tornempo  nu  chilo 
Da  chi  a  mpcgget ,  c  no  s’ arbandonem . 

Su.  jhidrò  mi .  O  Gratia .  Ec.  o  Gratià 

Za.  0  Tantalo .  o  Tantal 

Tgot’boidit ,  cbe  tem  laghi  domanda 
Ol  Tantalo  a  mi  ! 

Su.  C hi  te  da  impag^  , 

Za.  Time  de  impag',  che  t’ihè  chiamat  an  ti. 

Su.  f  ho  chiamat  ma  corda  che  t'appicca . 

Ti  t’he  he  dafpo  mi  vofat  Gratià  , 
Epòdofadiapres  ol  Tantalo . 

Za.  1  ho  ~oofat  ol  malan  che  De  te  daghi . 

Bile  Mi  so  ch’ari  Ihò  chiamat  noma  vnafiada, 

Esihò  fenti  refpond  ò  Gratià  .  oGratii 
H et  ferità  ?  fai  mo  mi  i  net  vn  merlo  t  f 
Za.  Sei  fus  mai  Tantalo ,  che  Jèpenfes , 

Che  Granai  chiame  s c.  o  Tantalo .  o  Taut  ah 
Su.  M'il’è  ne  l'ù  ne  l’oter ,  ol  farà 

Quaicu  de  quei  p afe olador  d’ancuò 
Za.  Min  chiarirò  bè  mi.  T  asm  pò  li . 

Cl)  è  quel}  che  me  refpod,  chi poc  defeofi  ■  Hoft 

Su. 
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ìu.Ah  ab  l'è  vn  bofl ,  domande g 

Za.Tas  vn  po . 

Ti  doc'c  l'bofi-bè  fet  bona  ho/ìariai  Ect  o  Pfa 
C orn'ria  f  nogbet  àolpà  i  di  df,o  cl’iiò,  Tfò 
Cnac  viiol  faref  irop  gràd’  incoucniet  7/iet 

Mo  che  fon  d' boti  aria  da  minchia  i  Minchia 

Cb'vk  di  mine  hi  o  idi  ol  vir  ir  truf ne  fi.  Si 
Te  cred  cìia  fia  fallii ,  n  eia  mo  icsì\.  lesi 

Cli fet  cb'an  habia  di  beg  o  ta?it,  e  (piati  ih  anti 
Li  ni  p  rima  ti  s'as  magia  a  crii,  o  a  paft.  M  pajt 
Che  co/d  7 fet  pagàfradel  me  car  i  Car 

jl  i  bò  fin  tre  gaget ,  è'I  trep,  o  pocb  i  Tocb 
Et  lagrò  vn p egli  fegli mancar à  conti.  Ou'el  i 

Mo  dond  et  tii  vut  ch’ai  mojìri  da  chii  Là  cbi 
Ca  tei  dagbii  an  niintend  ancor  de  datcl.  Tel. 

Mi tegnir  cert,  flnè'vu  da  èjl climi  vili.  Mi  vui 
Stè  di  cb’tenbè  vergot,cd  vut  di  la  fen  i  M  fen. 

M-  fen  i  l’è  bò  per  ti  ragga  de  bejdria  Befcbia 
S’an  fus  cb’an  vui  met  ol  me  fen  con  ti.  T i 
Mi  fhebe  credet  ch'à  fia  vn  quaicHmerloti  Merlai 
So  galani  boni  sbèp  ort  fli  veftiment .  T  i  meni 

ATTO  TERZO 

Scena  quarta . 

Pant.Zani  Grat.  Bvrat. 

Va.  \Xe  ino  fri  farad  dottor  che  ciga 

A  Vegni  3  vegiii ,  no  babiè  mo  pi  paura  « 

G  Z  ine 


ATTO 

Che  fiaBu  ahn  Zani  f 
Za.  ^ indeuà  fa  f quarta. 

Cr.  M-h  sleuradag^,  queifl  è  cioncai  defipet, 
Quefla  è  la  reutleniia ,  che  te  pori 
Mi  to  patroni 
Ta .  Mh  can  lecco  cornuo 
Così  J'e  me  refponde  f 
Bu.  H alici  preficus' 

Ch'ai  gli  è  fla  dacch  p  fiargauna  mentida 
Ta.  Vna  mentia  f  chi  xe  Bao  i  cflu  tif 
Bu.  Mi  5  diami  è  au sò  di  chi  trouàl'hom . 
Ta.  Mo  chi  xe  frao  i 
Bu.  Domandel  a  lù . 

Ta.  Che  diBu  Zani  f  chi  xe  flao  coflù  S 
C  r.  jlhn  farauel  mai  fiat  quel  rnegbeccag  £ 
Ta.  El  xe  mafia  inftiggao ,  dimelo  ti . 

Bu.  L'è  u  ch’parlaua  ilo  tra  quei  piantò  , 

Che  no  s'ha  mai  volut  lagàvedì . 

Ta.  Tfipy hai  dito  chi'lxei  fel'épaBor 
OfioreBier  ,  co  modo  xel  yegnuo 
Così  a  le  man  con  fi' fièno  de  Zani  f 
Bu.  Quant'à  lui  dis  ch'ìè  yn  hoft’,  mo  quatti  à 
M  ihà  habu  tort  à  ficorgas  pernegot  ( Zan 
Volenden  dà  mangia  co’i  noflerpcgn. 

Ta.  El  ghè  donca  chi  yn  hoBe  i  Ec.  Vn  hofte, 
Bu.  fihiu  fientud  i 

fi  è  quel  da  la  mentida  ,  E  e  degan 
Tgog  daga  impagch'à  y  drò  cèrne t tei  da - 
Ta,  Moia  gane  farà  gò  che  mi  voio .  ( cord * 

Midi 
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Midi  'Zani ,  fla  in pafe . 

'a.  Si  fe  fé. 

Ch’ani  veda  l'honor  me,o  almac  cU amd aghi  • 
Da  mangici  tuìt'vn  dì  fenza  paga  . 

Da.  Tagarò  mi  per  ti ,  no  dubitar . 
ir.  Mi g  darò  la  dottrina  in  pagarnient . 

?a.  La  no  fe  J penderà ,  che  la  xe  falfa . 
ir.  Mo  quand  am  dottoriè,  fo  ben  ch’ivos 
Bon  dinar ,  an  fio  mo  s'i'habia  del  bon 
Cb'i  mbabia  dat  lorla  dottrina  falfa 
M  vrò  fannia  càbiarem’à  torna  à  BÌogna. 
3u.Horsu  tasi  mo  tticch ,  lagbem  di  a  mi . 

0  msél'boft,afcoltem  quel  eh' a  vui  dì.  Eco  DÌ 


Sare/ìeu  mai  perfori  dol  mepais'ah  i  "Paisà  . 
Me  paisà  i  em  fari  he  doncplasé .  Mfé. 

Mo  cancher  no  pcffem  /là  fenobè ,  Obé. 

Vorref  quaico/à  clone fenza  erompa.  Vupct 

Tantmanc  refla,epu  chetar  oi a  hauti  Vi . 

Tarò  dia  fuppa  ,  à  i  oter  po  che g  tocca  i  Oca. 

E  nient  oter  i  l'oca  epaH  da  luf.  Vf 

I  vfva  inanzKpa/ì,mo  neg  farà  meneflrii  Tri. 

Te  no  fe  cunt  che  ne  mangi  mi ,  no  i  Mi  nò . 
Perebei  co!  pàglie  vul  parane  qnai  cos%.  quale  ofi. 
Ofs  tpes  ch'an  habìa  vn  bez/nèmufineti  HSfheti 
Se  no gben  haues  rhigaai  hò'lualfent.  M-lfent  „ 


Che pegnhet  car  ahaui  di  boncompagja  f  Tagn. 

1  pagn  i  yut  pu  ch'à  vaghi  nud  pernud  i  Tgtid. 
"2/ud  egras,gnanp  aue/ì  vui fparagnà  mi  gna  mi9 
Gnau  ti  ne  ol  vir  i  Vut  oter  i  t’I'hauerè .  Ver  è* 

G  3  M  ve- 


I 

ATTO 

JL  vcgnerofte  me  dirò  in  chi  lug  .  Eco  Chi 
Loaich'i  ho  la  nita  ci)  è  manamà finca.  Marna,  fli 
Va.  Fermate  Buratti 1 ,  voio  venir 
iAcche  mi  fe  poro  rollar  d1 acordo . 

Refp  onderete  de  gratin  fel  uè  piafie.  Via 

C  i/è  liogo  da  alcgar  per  Vantai on  S  On 

E  ..  o  ne  voio  ni  ari  che  pi,  mo  onuclo  c.  Fel 

Fonde  i  mofirelo,che  miseri  a  invia.  La 
Lv  viac.  injègneme  a  che  man  fe  volgane  a  Zan 
M  o  vh  parie  comi  fà  a  leVegnefie .  Si  è 
Cegncjfeu  Coccoliti  de  fier  Calafio  JL  s 

il  do  ben  mi  fu  fio  fio  al’vofìro  piafer.  Ho  pi  e 

Intendo  chi  cigno  col  me  feruicrah  *  Fior 
M-deffo ,  quando  cì/el  vefaminò .  Mi 

G'haueune  l'bosìaria  nejjurì altro  5  Fna, 

Chi  xelo  i  Se  bel  fa  poco  apropofio .  HoJ 

1/ 'no fio  !  e  chi  feu  vu  che  ne  de  refpofla  S  HoJ 
Fu  se  dorica  muter  de  l'hcfio  sì.  Sì 

Ben  fcoltè ,e  nofiea  dirpo  omadesì .  Dei 
H aneti  de  tutto  quel  chepo  hauer  hofto  c.  fofi 
In  fio  rosìog'haurefsiuo  o  fleti  *  Eie 

E  quanti  parai  efiere  fri  ojeii  Set. 

Horfu  dorica  madonna  l’hofia  a  vegni.  Feg 
%a.  Mi  che  fo  ol  fo  famei  vegnro  con  fi  ue  f  Si  -i 
Cr.lu  tdid  lafjar  de  driè'l  vojler  dottor  f 
t A  la  fièan  andana  gàfienga  mi. 

T a.  Tarlò  co ’  i  ho/li  ,fielor f  'c  contenta , 

Senio  anca  nu  contenti . 

<§r.  Ben  hofiefìa 


H aurei 
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Hauret  temp  à'afcoltam  ch'at parlare;  EcoJ’baro. 


Spb è  d’ear  faueir  eh 'à  Jìpa  a  fion  Cratian  ahn. 

C  ratian  porc'orador,cbe fa'l  Ut  fall  it 

Sion  fallii  chiamo  à  Francohn  i  ho'l  mod.  Od  . 

JL  lafèfè  cb'à  cafa  mia  a  fio  ben  .  0  ben. 

Cognoffetfos  i  mici  gl/ amane  a'I  so  5  ^il  so  •' 

T n'em  cognosciert,cb’d  fo  da  terrafrdca  mi  anca  mi 
Tm'hèpur.  dit  chi' è  del  Venctia  nel  ueirian  nè  l’ueir 
Moa  Iho  ben  cècaurapn  feid  mia  sì.  mi  asì 

Qnand  m  cauroi  la jam  doma  inftipof .  Hog . 
Min  dar  et  tì  cuor  mie  fraga  contante  i  Tante\. 

Caura  la  me  fcorianga,at  noi  mo  ben.  Mo  ben 
JL  yegnrò  ione  a  gold  de  fa  uentura  Tura . 

T en  di  ga  a  mì^ch'an  mierit  quasi  da  tì  ti 


jLmi  fole  it>e  f  iti  ì  db  anni  a  franca  lor.  Mncalo? 

pa.E  mi  no  gasando  accorino  à  pati .  M  ti 


E  ten  meago  mi  naffua  à\ un porco .  Orco . 

T\oba  da  darghe  fpaggo  in  alto  mare .  to  mare 

Me  mare  era  da  bcn,cofa  che  ti  nè  tì .  Tfe  ti  , 

T i  menti  ragga  infia  da  fcanderbecco .  Becco  \ 

Fa  te  ueda  fora  de  quel  fpeco .  Eco 

Ven  uia,feno  te  amaggo,  è  fon  un  beco *  Eco 

Cote  dimandifiuy  che  cigbi  meco .  Eco. 

Ofcmo  le  granbestie . 
ir.Mo  perche  5 


^a.Tercbe femo  a  contender  co' una  uofe  t 
Efipenfemo  de  criar  co  l'bofia. 

'’r.Lan  ne  donca  l'ifieffa . 

'a. Si  l’è  un  totene 


G  4  tè 


ATTO 

Z?è  quella  uófe  ch’igbedife  l'Eco 
€r.  L'è  donca  l'Echi  amnacorgrò  ben  mi .  ^ 
0  quale  ad  un  5  .  Ec.  ò  qualcaduS 

0  inerii  da  la  leccar  dia!  Ec.lcctardia  f 
Za.Mo  eh' t  quel  chfajta  uos  I 
Ta.L'ifieJfa  vofe 

Ch’infe  da  nu  uen  rebattua  indrio 
Da  quefle  riue,e  fi  refona  femore 
La  dream  parola, che  fedife. 
Bu.jinghaure  dono  chiluga  da  magìa  noS 
Ta.TJj)  gà,però  pi  prefio  che  morir 
Me  parerà  .  °  ben  eli ognun  de  nu 
Se  buttajje  à  la  bnfea ,  per  veder 
De  tr  ouar  qualche  co  fa  da  mancar. 

Che  no  afe  catto  altro  remedio  mi  . 

Bu.e  fel  n’ incontra  pù  quaichefiracoli 
Ta.fhi  fé  por  à  falmr  fefàluarà 
Gr.Mo  Uba  rafou.  Terche  l  dis  .Ari fiotei 
Inda  lettiga ,  chel  viuer  de  l'hom 
E  cornei  viuer  iuH  dia  criatura; 

“Perche  qusì  com  Uè  cerca  de  [campar 
Fin  à  la  mort ,  così  lu  cerca  d  uiu 
Ter  fin  che  l  po  fcamp  ar  yona  alfe  dis  > 

Che  morend' /’ bom,el  mor  la  criatura. 
Cercbem  da  mangar  donca, [no  morrem 
"Tgu,  rhomja  criatura. 

Za.^dlèbe facci)  là. 

Fa.Separemofe  donca  l'un  da  l  altro , 

£  ognun  vaga  à  cattar  la  sò  ventura . 

Bu.Mt) 
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Mu.  Mo  befarem  icsì.  Fógni  chilo 

Tuccb  in  few.  V,  e  du ,  e  tri ,  e  matti  „ 

E  ferri  quatter  ne  sii  leuanàenà 
Fe  mo  cunt  và  quandi ghene  refai 

tga.  e  u  , 

E  du,  e  tri  ,dc  tri  leuemen  ù 
J\efa  Triap’coiiù  di  sò  compagn . 

Ta.  Sté falde.  Fu  conmi  fafemo  un  paro 
Tfiesìi 
€r.  Alo  beni 
Ta.  D’uri  paro  leu  en'vn i 
Gr.  AI o  s ’ an  ni ingan  ,s' an fai ,  s’anprcJ orrot 
S\\i  he  boa  pregiudici ,  s  la  dottrina 
Igni infgnalfals ,  s'ànem  fon  fi?,  e  tega  d 
E  .Abacbinf  à  sofà  cunt  fin  lì 
*A  pen.s  d’es  refi à  chi  da  per  mi  fol. 

Cb’in  dsiu  imo  fanghi  <f un..  Affo  pur  mi 
M o  an  farò  veld ades  ades  cliang'fon  mi. 

ATTO  TERZO 
Scena  Quinta . 
Montano  Solo» 

Qe  lafnijìra  opinion  che  tengo 
^  Di  quefii  Tgurra  non  hauejjè  homaì 
Fermate  così  falde  le  radici 
"2gg  la  mia  mente ,  che  periate  feofia 
1 fon  è  ch'io  tema, chef  fuella,  cfchianti  ; 
O Jc  l'afpettofi'babito,  il  parlare 

Dì 
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Di  cofiorfeco  almen  recato  haucjje 
Qualche  vefiigio.non  che  di  diurno , 
Ma-pur  di  maeflofo ,  o  venerando 
Douhan  fembianpa  mofiruofa ,  e  pappa» 
Mi  farei  forfi  anch'io  Life  iato  indurre 
Con  tanvaltri paflori  d  dar  lorfede  , 

Ma  ntrofa  credenza  non  dà  loco 
Sì  di  leggero  a  fauolofo  inganno  ; 

Del  qual  uoglio  veder  hoggi  l’vfcita 
S'io  vino.  E  poi  che  la  mia  greggia pafee 
Sotto  la  feorta  di  J'edel  enfi  od e , 

Vo  qui  fermarmi  ad  afpcttar  che  gli  altri 
Torniti  dal  fiume, oue  ài  auar  fi  giro  . 

Ma  non  è  quegli, che  colà  sappiala 
Tra  quei  cefpugli  un  di  coloro  i  è  certo;. 
E  panni  quel  che  del  Dio  Tan  s  arroga 
La  deitacle,ei  nome. 

ATTO  TERZO 

Scena  Sella . 

Zani, Montano,  Mopso,  Fil* 

Za.  A  L  vui  cappa 

-TI.  chi  luga  in  fio  Loft  ò,che  fe  quaich'w 
Mene  drè,em  pcfsifa  da  bona  villa, 
Efia  fui  mi  no  sò  quel  che  tedi . 

Moti .  Tarmi  ch'egli  nafeonda  un  nonfo  che 

Tra. 
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Tra  quelle  f  rondi . 

Mop.  Ritenete  il  ladro  . 

Mon.  Seni  io  gridar  al  ladro  i 
Mop.  Mi ladro,  al  ladro  . 

Mon.  Che  c’è  Mopfoi 
Msp.  Colui  vii  agno  horhora 

Da  la  tua  greggia  ni  ha.  inviolato 
Xa.  El  ment 

Ter  le  can'  de  Ingoia.  E  sò  olDe  Td. 
Mon.  Horfi  vedrà Je  tu  fei  Dio,  afpetta 
Xa.  Ste  in  dré  marini,  ch'ai  cor  dol  vermoefy 
V'amaxpzi  un  par  de  rii. 

Mon.  Stringilo  Mopfo 

Co'l  tuo  baffone  da  coteffo  lato  , 

Ch’io  col  mio  tronco  non  ti  verrò  meno  . 
Mop.  TSpon  allentar,  feri  fa  al  capo 
Xa.  Mh  bech  . 

T  e  no  fare  s  vegnut  da  galant'hom . 

Che  podiufia  vu  du  contra  me  fol  i 
Eli.  0  lai  eh' è  ql  ch’io  veggio  i  Ohimè  paftort 
Queffo  è  t  boiler  che  fate  à  i  Tinnii  inter 
xa.  Miut,aiut  paftor  ch’ano  posph  .  (rac- 
Fil.  Tfon  dubitar  ch’io  ci  porrò  la  "vita. 

M  quefio  modo  i 
Mon.  Mncor  credi  àgli  inganni 
Di  cotejìo  ladron  i 
Xgi.  Ladr’é  vn  parto. 

Mop.  Fileno, intendi  il  fatto,  e  non  uolere 
Ter  difender  vn  triflo  effer  crudele 

Contri 
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Contro  gli  amici  toi. 
fil.  Dunque  ceffate , 

Cì)  ancor  noi  l'armi  deportinoc  i' ire, 

}\iti  rateili  adietro . 
il  iop.‘Hj>n  la  filare 

Che  colui  fuggii  « 

■za.  Cboi  da  fa  con  ti  ■ 

Pii  Jgon  dubitar  fin  cb’iò  te  fono  al  fianco  . 
za.  M  lé  che  i  oter  me  campagli  riìafipettd- 
Jtl  tempi. 

j-  ion.  Odi  Fileno  il  fatto  prima . 
pii  Dite  pur . 

7a.  Tfog’ credi  ch’i  so  bofard. 

f fio  pi  Taficeuo  la  mia  greggia  olirà  quel  bcficò 
Ottani  è  vn  gettar  di  mano,  &  hauea  l’oc 
fffieme  à  ella  di  Mot  anche  quindi  (cbio 
Tcco  dificofiogià  radendo  il  piano , 

Clìei  non  ha  guarì  men  pregò  partendo 
Ter  cerio  fino  fieruigio .  E  mentre  intento 
Mirano  due  monton  cozzando  urtar  fi , 
Leuofisi  un  branco  d'agne  sbigottite 
Da!  gregge  di  Montali  Ferme  fuggendo * 
Salgo /libito, e  ueggo,  che  cojìui 
Ter  entro  l fio JJo  che  distingue  i  campi 
$  e  np  orfana  nnagnel  correndo  in  fieno, 
lo  l  pegno.  E  gli  s  infelna ,  e  ne  perdevo 
Certo  la  tracciale  Montano  à  tempo 
TS/on  sopponeua  al  fuo  fuggir  ,chequiuì 
Bona  forte  mandò), gridanti  io  al  latto* 

%a.  Mi 


i 
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%a.  Mi  no  so  quel  che  vuia  di  coflù . 
pii.  Vian  un  poco.  L’agnello  s'étrouato  ! 

%a.  Mo  bès’à  l he s  robbat ,  à l’bauref pur , 

7 \[el  uira  ‘.  à  le  be  quel  ch'à  diganmi . 
Mop.  E  fé  l’ hauefsi  in  qualche  macchia  afeofo  $ 
%a.  Si  ìhaurò  afeos  intla  macchia  de  dré . 
Be,cerchel  tant  ch’à  uaghi  fin  chilo , 

Che  m’eotent  sei  catte  d' baiti  me  ol  tort . 
Mon.  Fermate  pur.  Filen,  guata  te  prego 
Dietro  a  quel  pino  là  ,  che  nel [puntare 
Ch’ ei  fé  dal  bofcofiil  fidi  iui  àpiatarf. 
%a.  Mndeg  anc'd  guardag  infem  tue  eh’ tri  f 
Mon.  T u  non  mici  corrai ,  uada  Fileno , 

E  Mopfo,  ch'io  date  partir  non  u  aglio. 
Mop.  Ecco  Fileno ,  ecco  l'agnello, 

Mon.  Mb  ladro  . 

ga.  Deh  car  i  me  pa£lor,àue  domandi 
La  ulta  in  dò ,T olili  l'agnel,toliu ' 

La gucrn a%70.fi  brago,  tuiol  capei 
Con  quant’  àihò,ma  nomguaflè  la  pel* 
Fil.  Mhi  federato, iniquo, empio  che fei. 

%a.  Mifericordia . 

Fil.  Hai  dunque  haunto  ardire 

Quefle  felue  tradir  ?  quefli  pafiori  ! 

E  profanar  le  deità  del  Cielo  5 
%a.  Mi  confefsi,  lì  è  ver  ch'i  hò  perfumat 

Olbofc,  quand  em  mu%%et  la  cagarola  , 
Ma  an  cred  %a,che’l  pfum  fa  %pt  al  Cel . 
Fil.  Mncor psnfi  febernira ,  con  cotefle 

Sci  oc- 
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Sciocche  ri/pofic-  [mudando  ilpaggo 
Tredator federato  .  Chi  [leghi, 

E  fi  chiuda  Montati  nel  Jhó  tugurio, 

Dotte  uo  eli intendiam  eli  ordito  è  quefio . 
Moti.  Chete  diJJ'io  Fileni  ni  appo  fi  al  vero  i 
za.  Coni  uut  do  am  fu  rbi  ol  cui  fic  m  ligb’i  ma  f 
Fil.  Igon  t'andar  à  da  gioco  no, và  pure  . 

0  mifero  Fileno, ecco  l'aiuta 
Ch' attendeui  dal  del;  dal  Ciel ,  ebefofre 
Lafciarii  profanar  da  genti  infami 
Turche  tu  [corno  ne  riporti, e  danno  . 
Ecco  Selvaggio  a  che  me  ferbi .  Quefio 
QneJto,èì  frutto, eh' io  mieto  de  la  fpeme  , 
Che  nnafeer  facefii  nel  mio  core  . 

Speme, che  gli  occhi  mi  uelò,  sferrando 
Troppo  C audaci uoglie,  ond'hor  conuiene 
Trecipitando  dar  l'vlt imo  crollo  . 

C Caffo)  ma  che  noi  cerco  i  e  fi  come  egli 
De  la  nana  [per  auga  il  feme  fparfe 
Igpn  l’aftringo  à  Jlerparne  la  radice 
Con  quefla  ulta  infieme  i  Ebeti  [ottienimi 
Come  induritelo  il  debbia ,  e  farà  ufficio 
Vieto  fo  più  eh’ in  [ottenerla  ei  fefie  * 
Vero  non  vò  perder  più  tempo. 


J.TTO 
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ATTO  TERZO 

Scena  Settima  . 

Filli.  Galatea  Leandro. 

Fil.  /~\S[erua 

Di  grafia  Calatea  bv[cio  ben  bene 
C’borb or  condurrò  meco  alcun  paftore , 
Che  poflì al  traditor  le  mani  imporre . 

Va  non  l’abbandonar . 

•Ca.  Non  dubitare  . 

FeL  Ecco  Leandro ,  che  [aggiunge  a  tempo  . 
Corri  Leandro  al  mio  tugurio ,  corri , 
Che  coltoci  v’habiamo  vn  di  coloro 
Che  fi  fingeuan  Numi ,  chenafcofto 
S' era  nel  proprio  verginal  mio  letto 
Ter  violarlo .  Và ,  che  Calatea 
L' ufeio [errato  cJJerua ,  eh’ alcun' altro 
V  edrò  di  c  ondar  te  co ,  acciò  legarlo 
Meglio  potiate  [eriga  voftrao[[e[a . 

Le.  Et  è  poff.bil  quejìo  .c 
Fil.  Lo  vedrai. 

Ma  non  ci  porre  indugio 
Le,  0  [celerato . 

'Non  cercar  altri  nò,  la  pur ,  ch'io  basìo 
Ben  per  domar  l’orgoglio  a  un flap  rat-or  e. 


-ATTQ 
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ATTO  TERZO 

Scena  Occana. 

Se  lvaggio  Montano» 

SeL  rA  Quanto  temo  che  Filen  dìfegni 

Quel  -veleno  spiegar >cbe  m'hà  vicine- 
Ter  dar  à  i  lupi, inyjò  più  crudele ».  (fio», 
Mo.  Et  in  qual  yfo  ? 

SeL  Ohimè»  che  quel  fcmbiantc 

Co  che parlommi  hor  torbide,  herferem ■ 
Creder  me  fàycì/ci  fìnga  afp etto  lieto  » 

E  prema  alto  dolor  iti  megp^nal  core .. 

E  yoglia  Iddio  »■,  efregh  dolor  non  fia  » 
Che  lo  conduca  ayolontaria  morte  » 

Mo.  JL  'volontaria  morte  i  Cd  mìo  Selvaggio 
Ch'ognun  quanto  più  può  cerca  fuggirla  * 
ISlon  che  le yadain  contro 
Sci.  E  pur  le  giua 

Fileno  incontro  non  ha  molto ,  &  io 
JL  gran  fatica  il  difiornai ,  pregando 
Chc  'i  foccorfo  àelciel  prima  attendere  » 
Ma  fc ergendolo  hor  yolto  a  danni  foi  » 
Eecarà  certo  a  fine  il  fino  penfiero . 
Quello  fo [petto  mi  ritiene  in  forsì  » 

S'io'l  debbia  compiacer  de  la  richicfia . 
Mon.  "Perche  no  gli  attener  quel  dei  pmeffok 
SeL  IgongiieL  promifi  a  danno  de  felle  fo. 

Mon „ 
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Mon.  Jfe  te  l'ha  richicflo  egli  d  proprio  danno , 
i'e-/.  Sempre  non  fuonan  le  parole  il  vero  . 

Mo.  Jfefempre  chi fofpetta  vi  s'appone , 

Sci.  E  chi  men  aff curai 
Mon.  O’imio  Seluaggio 

Canofci  quel  bifolco  menteccatto 
Chiamato  Scemo  i 
Sei.  Chi  non  lo  conofce  f 
Mon.  Bene. Egli  era  caduto  in  un  humore 
Di  yolerfi  affogar  entro  à  quel  poggio 
Ch'èpofto  à  canto  Imio  tugurio  in  firada; 
E  tratto  tratto  yi  correa  feguito 
Da  turba  de  bifolci,che  ritrarlo 
Cercauan  datalrifchio  .  M  quel  rumore 
Dolche  più  volte  fui  delnfo  anch'io 
Mi  riffolfiprouarfe  da  d  onero 
Voleua  egli  atuffaruifi ,  o  da  gioco . 

E  però  vn giorno  ebei  venia  battendo 
Secondo  ilfuo  cofìume  a  quella  fonte, 
M’oppofi  à  quei, che  lo  feguian'Jafciando, 
Ch'ei  vipotejjegir  libero ,  e  fciolto 
Egli  al  margine  tolto  fi  condii  Jfe, 

Vi  falì  fop  r a, guatò  d entro,  e  poi 
Ff  uolto  à  dietro  diffe .  Qualche  paggo 
V  i  gettar  e  i  chi  me  trae  ci  volejfe . 

Cosi  farà  ( Seluaggio)  il  tuoEileno, 
Mentre,chet  opporrai,vorrà  la  morte * 
Ma  come  da  vicino  fe  la  min, 
predimi  cb'eifi  ritrarrà  fu' l fatto . 

U  E  fi* 
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È  facianne  la  prona,  ch'io  naJcoHò  . 

D  oJJeruarò,nc  l  lafciarò  perire. 

Sci.  Totrò  Montano  poi  di  tc  fidarmi! 

Mo.  Come  di  temedefmo  in  quejìo  cafo. 

Sei.  Dunque  m'afpetta  qà,cb'io  uoper  effo. 
Mo.  Tgon  fti7ho,cbe  così  femplice  fuffe 

il  fuoTadron, credendo  àFMLSl  DEI 
Come  coftuijcb’c  pur  per  altro  accorto , 
Lafciando  perfuaderfi,  cbe  Fileno 
Si  debbia  indurre  à  volontaria  morte. 
Come  cb'egh  non  babbi  mille  volte 
Tali, e  maggiori flrauagange  udito 
Di  bocca  degli  amanti, fenga.  effetto  . 

atto  terzo 

Scena  Nona . 

Glori  Montano. 

C/o.  T  0  folto  la  gran  pena  in  non  trouare 
A  Cui  facci  parte  del  piacer  c'boprefo. 
Ma  non  è  quel  Montan,che  colà  veggio 
Certo  egli  è  de(fo,a  punto  lui  uoleuo . 
Mon.  Che  voi  dori  da  me  5 
Ciò.  Cbe  valghi  meco 

jl  mirar  co  fa  onde  n'baurai  folaghe 
Infinito, vidi  uia. 

Mon.  Che  co  fa  è  quella  ‘. 
do.  Vedrai  colui, cbe  quefia  mane  il  Dio 
Degli  borti  ejfer  fi  finfe,cbe  fupino 

Giace 
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Giace fotto  yna  yaccaìmcggo  à  un  capo 
bocca  apertale  la  cp.-.al  fi  munge 
De  lagiouenca  ber Vyna,borl altra pop- 
Con  ambedue  le  mani  in  atto  tale  (  fa 

Da  far  riderle  pietre  . 

Mo .  0  bella  ./ lampa 

De  Tinnii. oindian*  che  volotien  anch'io 
Godrò  di  tal  fpettacolo . 

ATTO  TERZO 
Scena  Vndecima. 

Filli,  Vran.  F i  l. Mont. 

Pili.  *T\  ApoU 

-L'  Che  fu  pojlo  in  ficuroil  flupratore 
Vfcimmo  tutti  inficme ,  e  ne  l’yfcire 
Vedemmo  quelle  he  s'appellaua  il  Genio 
Gir  tr afe  orrendo  d  guifa  di  baccante , 
Senga  tener  ne  frada ,  ne  feutiero 
Spiccoffi alhor  da  noi  Leandro ,  e'I  giuri fe, 
E  cel  conduffe  auanti  in  un  afpetto  > 

In  vn  afpetto  ¥ randa ,  da  defare 
xA  rif ■),&  à  pietà  fin'  a  le  piante. 

‘ Perche  un  feiamo  banca  cofìui  di  pecchie 
Gnaflo  per  diuorarneil  miele ,  &  effe 
Gli  s erano  attentate  intorno  al  yifo 
Ter  modo  .che  diuenne  in  yn  momento 
Si  contrafattOycbe  fembraua  ogn  altra 
H  2,  Co/à 
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€ofa  che  forma  humana .  Mlhor  benché 9 
Mi  rìtrouaffi  grauemente  offefa 
Dal fuo  compagno,  mofsimi  àpietade 
C on  tutto  ciò, la  doue  afperfi  il  fciamo 
Di fapa,e  miele,  e  tr affili  dal  uolto 
L’api ,  applicando  foglie  à  la  puntura 
Di  Lauro  trite.  E  per  fanarlo  affatto  , 
Men  yado  bora  à  raccoglier  de  Sif emiro 
M-lcune piante ,  eh' applicarle  intendo 
Con  oglio  di  momordica  al  tumore 
Lfime elio  a  tai  monture  vnico,e  raro . 
Queflo  é  quanto  sò  dirti  di  cojìoro  » 

Vr.  Horva  chai  detto  affai. 

Fili.  Mi  raccomando  , 

V r.  JL  Dio .  M ifera  Vrania,<&  infelice . 
Que/ìo  mancaua  al  colmo  de  toi  mali 
'Jfo  me  p  ermi fe  all/ror  l’ufcir  d’impacci 9 
La  mia  fortuna ,quand’ io giuo  a  morte , 
"Perche  queflo  fol  fi  ratio  le  reFtaua 
Jl  far  di  me.  Ma  mi  confolo  in  tanto , 
Chauendo  ella  ver  me  fatto  l e (iremo 
D’ogni  fua  peffa,lafciarà, ch'io  adempia 
Senta  diuieto  il  mio  proponimento. 

Fil.  Queflo  tanto  tardar  mi  fa  temere , 

C he  non  babbi  cofluiprefo  fofpetto  , 

Se  ben  fece  fembianta.  di  dar  fede 
M  le  parole  mie .  Ma  non  è  Vrania 
Quella!  e  pur  lei ,  che  trafsi  inane  àuto 
3N lei precipitio  ifeffo^ulm  ini  trouo. 

Mifera 
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Mifera  'Nfrifa.V  rania,io  fon  ricino 
Mi  fin  de  giorni  miei,  qual  non  vorrei t 
,  Che  macchiato  di  colpa  rimane fsi  ; 

Toi  cìuo  dunque  per  frode  altrui  delufo 
Tfe  la  medefma  illufion  t’indufsi, 

Bencb' altra  mira  h  due  fife  il  mio  peri  fiero  * 

I  ten  chiedo  però  perdon,fe  degno 
E  di  per  don  l'incauto  mio  fallire . 

Vr.  Mh  non  t'hauefi allhor  viflo  pafiore. 

Che  farebbe  hot  amai,  farebbe  ejlinto 
Conquefla  vita  il  duol,  che  me  tormentai 
Ma  poiché  à  tal  fon  desinata,  voglio 
Mccufarne  il  mio  fato, e  non  Fileno , 
Chefufempre  pietofo  de  miei  mali  * 

Pii.  Così  fuffc  ver  noi  pietofo  il  Ciclo  . 
jLr.7Ì  ti  dico  Vrania,e  dico  il  vero , 

Che  tra  le fchiere  di  mi  ferie, e  feriti. 

Che  dal  più  baffo  addolorato  fpeco 

II  duol  conduce  à  mio  fupplicio  eterno  * 
Tfon  è  ’l  cordoglio ,  che  per  te fofl  erigo 
Eorfi  il  minor  tormento  .\Aw%i  sì  grane 
Si  fa  per  ludi  incarco  chemepprime , 
Che  foflener  noi  pò  la  vitamia. 

La  dóueper  dcporlo,mi  conuiene 
Troncar  lo  fame  io  fejfo,ona'ella  pendet 
E'I  troncato  fra  poco ,  e  daròforfi 
Effempiotal con  lamia  morte  altrui , 
Che  fi  potrà  defar  pietà  don' bora 
Dorme  per  te. 

H  j  Son 
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Vr.  Son  vffa  àe  (peran^a  (cibe 

"Pur  troppo.  He  r  da  me  figga ,  e  fan  mia 
Pianti, efiofipir, che  ben  mi  foficrranno 
Finche  ritroui  anch'io  Firada  al  morire . 
Fil.  E  perche  pianger  Fgi>:fa,e  Jcfpirare  i 
Se  tu  lo  fai, per  isfoganl  duolo 
E  /allenarla  niente  da  martiri 
‘K.ou  ragliano  i  fcfpir,  no  glena  il  piato , 
Che  chi  fi  lagna  folo,  e  fi  lamenta 
Scopre, e  no  lafciail  duol,chelo  tormeta , 
Selu.  Ecco  Fileno,  i  non  ti  veggio  J eco 
M  ontan  o  ;  egli  fi  d  euc  e  fi. c  r  naficofl  o 
In  lcco,ondcl' ofierui ,e non fiauifio  . 
Padrone  ecco  il  licor , 

Eli.  Molto  indugiafii . 

S el.  Tgon  perfie  però  tempo 
Fil.  Altro  non  voglio 

La  te,  ritorna  à  enfi  o  dir  il  gregge  , 

Sei.  V olenti cr. 

V r.  Che  licor  Fileno  e  quello  i 
Fil.  Quejìo  è  un  licor  dotato  da  Tgatura 
Di  tal  virtù, che  di  mi/èric,  \gr  Aleuti 
Può  trar  ognun, eh' un  J orto fiolne  beua  ; 

F.  ne  uè  crai  la  prona  hor  in  me  Jlefio  . 

V  r.  Egli  è  certo  veleno.  ^/. ih  ime  non  fare 
Vh  me /contenta  3n  ha  inghiottito  partc3 
fino  calo  Filen,  prona  col  deto 
Di  concitarti  uomito . 

FiL  T^o l  prefi 


Per 
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Ver  nuocarlo  no'lafcia,ch' ei facci 
L'effetto  fuo.  Tu  s’hai  di  mepietade 
Va  trotta  Galatea, dille  eh' io  moro , 
Ch'ella  trionfi  hemai  ài  quella fpoglia 
Che  uiuendo  odiò,perfegni  fempre. 

Vr.  Faccia  altri  pur  tal  ambafeiata, ch'io 
Son  difpoflafeguirti 
Fil.  Ohimè  che  fai  ! 

Lafcia,non  ber  Vrar.ia,che  morrai. 

Mo.  Che  sì  che  debbo  batter  troppo  ìdugiato  5 
Certo  quello  e'I uelen  eh  Vrania  bene. 

Fil.  OhiniCyche  l'ha  beuuto.rl\on  bafiaua 
La  mia  Jol  morte  ir  prona  de  l'amore 
Ond'ambi  ardiamo  ,fci.ga  ebepriuafti 
Di  te'bfinfagentil  quefie  contrade  f 
Mo.  Empio  Montati. 

Vr.  Sefolroler  degg'.o 

Quanto  piace  à  Montano ,  effend'eì  uago 
De  la  mia  morte,!  non  denta  far  viva. 
Così  fu Js  ci  prefi  nte  ,ene  godeffe. 

Moti.  Ahi,  che  pur  troppo  fon  pfente  Vrania  * 
Ter  goder  i;ò,ma  per  mirar  io  fìeffo 
Ad  onta  mìa  maggior,  à  maggior  pena 
1  feggf  effetti  de  r,  ia  crudcltade. 

Vr.  Epojjìbil  Montati, che  -quella  felce , 
Quella  rigida  cote,  che  d' Amore 
Le  factte  fpuntG,J'peufe  le  faci , 

Dia  loto  a  colpo  fienale, s'accenda 
A  picciola  fcintilla  di  pietade  .e 

H  4  pie ~ 
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Mo.  Tieuole  colpo, e  picciola fcintilla 
Sarà  ben  certo ,  non  battendo  forga 
Di  tor  di  vita,  e  confumar  quefl' empio 
QneH’ inhumano  micidiale  Ma  dotte 
Mancarà  la  fieregga  del  dolore 
Supplirà  qucjìa  man  vendicatrice 
Di  mille  oltraggi, che  ti  feci  à  t  orto. 

Pii.  ìntempesìiuo  pentimento . 

Vr.  Vini  ) 

Vini  Montano, e  quel  piacer,  del  quale 
Indegna  fui  viucndo ,  e  godo  in  morte 
M  on  mi  turbar  col  pianto ,  e  fi  fcuro  , 
Ch'io  men  uado  felice  à  i  campi  Elifì  » 
Doue  ^attenderò  fedel  amante , 

Se  fpirito  d’jLmor  ferbano  i  morti . 

Mo.  "Poco potrai precorrermi  bcnmiot 
Che  fol  di foprauiuerti  patifco 
Fin  che  t'apprefi  il  rogo,che  commune , 
Se  non  ten  fdegnarai  vo  ch'à  me  fa . 

Pii.  Montandoti  pofò più  reggermi  inpiedi . 
Mo.  fidttc  e  tetti  entrambi  nel  mio  albergo 
Pria  che  ui  venghin  più  le  forge  meno . 
Quatta  haurcte  mai  Selueun  tal  pallore  5 
Vr.  Mi  fento  anch’io  mancar ,  porgimi  aiuto . 
Mo.  Ohime,debol foccorfo  horpojfo  darti , 
Che  t’ho  (Ufo)  priuata  de  la  vita. 

Pur  andiam  eh  oggi  pagatomeli  fio . 


ATTO 


T  E  R  Z  O.  èri 
ATTO  TERZO 
Scena  Vndeci  rn& 

Filli.  C  l  o  r  i* 


ni  T7  “Pur  ve  ne  foleua  ejjey gran  copia 
X- è  Ter  quette  riue  ,ma  deue  ejjer  /iati» 
Tafciuto  dagli  armenti ;  febenpartni 
C’baurebbÒ  col  Sifembroanco  l' alt r  herbe 
Tondute  affatto,  c  che  ve  ne  fon  molte  5 
E  particolarmente  del  mentaflro , 

Che  none flato  in  parte  alcuna  offefo . 
Ma  s'egli  fuffe  mai  degenerato 
In  quell’ altr h  erbai  non  faria  gran  cofa  5 
i Ma  fia  come  fi  uoglia,ad  ogni  modo 
lo  non  ho  dubbio, eh’ ei  non  firifani 
Con  quel  primo  rimedio  ondc’l  curai . 

Taf  dami  hor  gireà  cafa  di  M ontano 
JDouc  Leandro  di/fe  di  volerli 
Condurre, per  che  fu/fero  ficuri , 

E  non  perderò  tempo  in  tante  firade . 

Ciò.  *Ah  crudel  G àiatea ,  crudel  M ontano 

Hauetepur  col  voflro  orgoglio ,  ahi  luffa  s 
Hauete  efiinto  il  più  gentil  paflore, 

E  lapin faggia ,  egratiofa  Tfmfa . 
Chauejfer  quefle,  o  d’altre  Seluemai . 

Fili.  Che  piangi ò  C  l  o  ri,  che p  afto  re,  e  Tfinfa 
Mentoui  tu  di  vita  effer  vfeiti  t 
Tu  non  rifpondi  i 


Ciò .  %dhi. 
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€lo.  jLbi ,  e  be  l  dolor  m  accoda 

Sì,  che  parlar  nonpoffo  .  Franta  e  morta* 
Et  è  morto  Filen . 

F ili.  Fileno ,  e  Franta . 

Son  morti  5  ahi  trifla  la  mia  -vita ,  e  cornei 
Ciò.  T er  fati ar  M ontano  -  è  Galatea 
Del  [angue  loro ,  onde  affatati  faro 
Si  fon  datila  morte  da  lor  jìefsi . 

Hor  ne  vado  à  recar  l'empia  noueìla 
(  Che  nel  morir  men  [congiurò  Fileno  J 
JL  la  Tfinfa  crudel ,  e  di  (ua  parte  . 

. A  dirle ,  che  deponga  homai  l'orgoglio , 

E  fe  vino  l’odiò ,  morto  almen  l'ami , 
Dgefio  fol premio  àia  [tea morte  chiede* 
Fili.  Mifero  premio  y  &  infelice  y  ahi  come 
"Potrà  mai  foflenerfe  ria  notte  II  a  5 
€lo.  Comefofìenne  di  condurlo  a  morte . 
fili.  1  direi  ben,  che  ne  la  J'elua  Ere  in  a, 

0  ne  i  monti  Rjfei ,  tra  le  più  fiere 
Beine,  che  vi  s'annidino  prodotta 
Ehffèy  t  nudrita ,  non  fi  commouerido . 
do.  M ontan  s'e  ben  i  ommoffo ,  c  di  maniera , 
Che  piange  ,  fe  ramane  a ,  s  recide , 

Tfe  creduto  l bai. rei ,  fe  nói  vedeuo . 
Fili.  Cosi  fa  a  punto  il  C  i  ccoddlc ,  recide  , 

E  poi  saiirifìa  in  fu  l'vccifd  e  geme 
Doler ,  e  pianto  infruttnofo ,  erano. 
Ciò.  T u  di  pur  tròppo  il  ver .  7  i  lafcioye  rade 
,A  effe  qui  r  di  Eden  V ritma  voglia , 

Cóme 
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Come  prornifi  .  <Acho  . 
fili.  Vattene  in  -pace . 

ATTO  TERZO 

Scena  duodecima . 

Mops.  Leand.  Fill.  e  Grat. 
Barar.  Zan.  e  Panr.Legali  Doi 
Per  Doi.Schena  co  Schena. 

COn  le  mani  pur  legate  infame  dinari - 
La  federati  alla  cinta  , 

C  r.  Obimiè ,  mo  cmo  d  ni  vlid 

Cb’d  vada  mar./ ,  fe  co  farri  tira  indriéi 
Fili.  'Hpnfcnccfloro  1  F  fi  LSI  DEH 
Le.  Moueteui , 

Se  non  mouer  vi  faccio  a  fuori  di  buff e. 
Ta.  La  colpa  no  xe  mia ,  la  xe  del  vento 
Contrario ,  ò  de  cofa  che  me  frano  fae . 
Fili.  Leandro  oue  conduco:: fi  così  oro  f 
Le.  0  Filli ,  altri  chete  non  volevamo . 

Qfefli  fon  fi,  chan  pofo ho  gi fojfoj  re 
La  noflre /elite ,  profanato  il  tempio , 
^Arrogato/  titolo  dittino 
d  entato  violar  vergine  Ninfa, 
Depredate  le  mandre  ,  il  latte  munto , 

E  dif  ipati  i  feiami  de  le  pecchie , 

Oltra  lo  fcherno  che  di  noi  dhan  prefo « 
“Però,  la  fa  andò  la  vendetta  al  cielo 
Del  farri  lego  ardir ,  gli  altri  delitti 
Ng>u  vogliam  che  rimangano  impuniti , 

E  poiché 
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È  poi  che  tu  piugrauemente  òffe  fu 
Fufli  da  lor,d'ognaltro,a  te  rime  fio 
Da  tutti  gli  altri  è  flato  il  cafligarli . 

T  rendi  dunque  di  lor  quella  yendetta  > 
Che  piu  ti  piace, che  ne  le  tue  mani 
Ordine  habbiam  di  confegnarli.  M  Dio. 
pili.  Leandro  non  partir,  eli  ad  huom  conuicnfi 
"Più  eh' a  Vergine  Ppinfa  imprefa  tale . 
Lea.  L'acerbo  cafo  di  Fileno, e  Vrania 
Ci  chiama  altroue. 

Za.  Donc  U  tocca  a  yu 

M-  cafligan  o  bella  putta  f  H  or  su 
Mane  mal, non  fari  ga  morì  neri  è  5 
Pili.  Plon  yi  farò  morir  i  dunque  penfate 
Viui  da  le  mie  mani  nuf circi 
Pioti  yi  par  lagrauegga  degheccefsi 
Ter  voi  commcfsi  meritarla  morte  i 
S  c  eie  r ali, r  uh  aldi,  e  mp  i  che feti. 

Bili  Si  flacchmal  informai  Madonna  Pginfa, 
Se  credi  che  fem  empi.  Eu  pensi fos 
C'habiem  mangiati  vos prefentnesì  5 
Ps(o  y  ingane,cl)  i  ti  ifiaccb  portò  yia 
Da  yn'hom  faluadtg,  cs fem  reflà  yud 
Ppo  empi. .A  li pù  icfl  da galanthom. 
Fili.  Mh  sfacciato  .  Hauerai pur  anco  ardire , 
Di  parlar  meco  i  di  mirarmi i 
Bit .  MhPflinfa 

Mega  liura  de  corda.  Min  eh' a  fon  morti 
Or.  S'iu  yli  maggalfe  profuma  tirai  pian.  j 

Che 
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Che  non  ficai  a  mi  l'arma  de  driè . 

Che  pèfand  dar  a  un  ho  dari  à  un  dottori 
*Pa.  Deh  uifo  d’oro, uifo  de  ueluo 

Tori  donca  f offrirle  darà  l'anemo 
'  De  guaflar  un  ueccbieto,un  gintilhomo 
V enecian  icolà  c'hauè guano 
Fu  fleffa  poco  fa  con  quelle  man, 

Con  quelle  man  pi  bianche  dealabaflro 
Epì.paHofe,  che  no  xeuna  fèa  i 
che  ghefareFìi  pur  troppo  gran  torto 
Volandole  imbrattar  de  [angue  human  » 
7s(o  fe  donca  fia  dolce, c [andò  bela , 

Siè  ancor  compafsioneuole. 

Za.  Moli  dì 

Quel  ch'i  dis  de  quel'otra,  che  co'l  so 
Orguif  ha  facci)  mori  quel  gouenet 
Ch' è  ilo  deflis  in  cajà  de  Monta, 

1  dis  ch’à  l’è pe^ck'vna  tigra ,  tesi 
Dirà  de  vu  vedi  ferì  amagli . 

Fili.  Trìo  nò,nonvo  ch‘ andiate fenza pena, 
Za.  Trìpode  quefì’hi  rasò, che  meriterà 

D’es  cafligat,  l’é  ol  vira ;  al  confejfem , 
Ma  no  d'es  facci)  mori .  Tdfl  vii'  dottor  l 
Fe  che’l  dottor  li  daga  la  fententia. 

Fili.  Coflm  dunque  è  dottori 
Or.  Mi  fon  del  ciert. 

E  u  f auro  dir  la  pena  ch  » ognun  d'nfr 
Mierita, fgond,cbe  difen  t  Fiat  ut. 

Fili.  Dilla  dunque jcbc  forft  mi  potrei 

iAf » 
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Accollar  a  ciò  cb'efsi  nban  difpojìo. 

Gir.  Mo  len,cmer.zand  d  qiji  eli  a  i  ho  de  driè 
C’hà  vlud  contraminar  el  uoftr'bumor » 
G'baurì  da  far  vn  bel  cafot' de  paia  , 

E  cagzagbel  in  me%  ligad  a  uri  pai, 

E  co'vn  quattri/’  di  fugftuual  la  drent  4 
Fai.  Mo  mi  m’apel  da  fa  fententia . 

Fili.  Viano . 

Gr.  E'I  Zian ,;  'ha  vlud  rollar, dis  el ftatut 
Che  s  delia  fagiana  collana  a  corda 
Con  un  corridoi-,  e  tirai Jh 
T  ri  lega  cl/l’ìmmilità  ne g  f azza  mal 
E  lafjal*  li  fin’  eli  mi  uada  à  djtaccal 
Za.  M o  pia  eh' ali  ol  prim  fmt . 

Cr.  E  mferViatlon’ 

Vr’baueir  guafiad quel  fam  d’ dnimaleit .« 
Vrò,ch'al  fipafrufad.Mi  pò, che  fenga 
Dmanc.à  infoierà  a  i  kò  megud  la  vacca  3 
Ver  penitenza  aferuirò  per  loia . 

Che  afra  i  fonia  mo  un  boni  à' capaciti!- 
Fili.  Tfonmì  difpiace.C  be  ne  dite  voli  (din 
Ci.  Mi  mt  ne  sò  apellat . 

Za.  Mi  nog  vuiftà  . 

Fili.  Di  tu  He  fio  il  cafligo,cbe  vorrefli. 

K:i.  So  coutent  .Elme pur  demerita 

V er  penitenza, che  l  dottorar  cs  loia * 
Cbiappas  vua  gauatta  per  la  punta 
E  me  des  de  la  bocca  taut  fui  cui , 

Ch'ai  la  fnfies,non  el  vn  grà  cajiig  5 

Horjih 
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£V//.  Horfn,non  più  parole,  bogià  propofio 
Quel  lajligoframe,  che  -vi  conuiene . 
Sete  tutti  colpeuoli  egualmente , 

S  e  non  de  fattici  p  enfi  eri  almeno . 

Vero, nò  cbefìa pari  anco  la  pena; 

La  qual  non  vi  verrà  da  la  mia  mano , 
Che  troppo  honor  mi  pareria  di  farai, 
Ma  da  le  fiere  islejfe.  Rimarrete 
D  unque  legati  qui ,  finche  la  notte 
Guidi  da  quefii  ho  fichi  ò  lupi,ò  a'orfi, 

Che  con  1  unghie, e  co  denti  vi  cafligbino. 
Su.  Definì  da  virai 
Fili.  Ten  accorgerai . 

Va.  Deb  no  fìè  sì  crudeL 
fili.  Tuihaiintefa. 

Gr.  JLn  vrò  ga  mi  chèla  me  dottrina  fifa 
Strapaga  in  bocca  a  i  loft,  e  i  orsi 
fili.  H or  bene . 

Za.  Dafipà  ciò  libi  condanacb  per pafi  à  i  lufi 
Fen  alienane  vna  gratta, chà  morrem 
Vò  tuccb  content . 
fili.  Che  gr,atia  i 
Za.  Impromettim 
Vrima  de  fiala, 
fili.  Da  filegnarui  in  poi 

Chiedi  quel  che  tu  vofiche  ti  prometto , 
Ejfendo  cojà  lecita  di  farlo . 

Za.  Com'fie  l‘è  licet  f  Voref  fiol  da  vu 

Quaicofiet  da  mangia  ìmivgjche  me  rem, 

.Altra-. 
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Altramente  enporem  dura  fin  fra  ? 

E. quandi  e  durafifim  ancjem  sì  deflrut 
Cidi  lufie  i  ors  no  ne  -vorrà  mangia*, 

Fil.  ISlon  chiedi  altro  che  quefloi 
Za.  Ufo  pr'ades. 

Fil.  Horfiu  yo  contentami .  Morfion  da  uoL 
Cr.  Si  degratia,ch’à pfiam  ìmpìi  budié  * 

Bu.  *Al  m  è  yenut [radei  ades  in  ment 
Coma  p  orerà  mu^gà  da  ima  de  oftè . 

Ta.  SiBurattin. 

Bu..  M  me  fio  me  penfat  , 

Che  yoianJ  le  ch/mangem  et  fiara  forza, 
Chelan  desi igh iyCÌ/ot ra metnog h è 
Via  dapodis  metyergot  in  bocca 
Ifiog’ariuand  i  ma.  Ttrzp  emà  film 
In  no(lra  libertà \fu%em  dacord  » 

Za.  Tu  fiedèol  dis  ol  uira  * 

Ta.  E  no  uoìanào 

Eie  desligarne  tutti  induna  botta 
Quei  che fie  troueran  in  libertae 
Trima  de  i  altri  aiuta  i  fio  compagni  * 

Gr.  JLl parla  ben  lu  Mfiìefiandlon * 

Ta.  Mo  citto. 

La  Efiinfia  yen  co*vna  recotta  in  man  * 
Za.  Tfihiu  porta  da  mangia  Madona  Tdjnfia. 
Eli.  lo  libò  portato  vna  ricotta.  Trendi. 

Za.  Mo  coninoli  eli  a  fiaghi  a  mettla  in  bocc€ 
S'à  i  ho  ligad  i  bra ^  i  leni ei  unpo , 

Fin  eh’ a  la  mangiai  pu  lighei  ancora. 

E  il  Tipn 


TERZO.  e? 

Fil.  Klpn  ti  di  fi’ to  che  da  slegami  in  poi 

T’haurei  conceffo  quanto  cine  fio  bauefti 
Za.  Monom  bivi promettu  dam  da  mangia 
E  fe  nom  deslighè  comboi  da  fa* 

Fili.  Ingegnati  mo  tu  ch’io  me  ne  -vado. 

Za.  Tfiel  baia  mo  calrgà  fia  mariula  5 
El  he  fogna  agugggas  l’ ingegn' chilo . 

Te  forto  Furati y  lagbem  fa  ami  y 
Ch'à  i  ho  trouà  la  firada  de  mangia. 

Ta.  Che faflu  alni  gani  fermate  che  cago . 

Za.  Tigheu  drèla  me  fchina,e  ri  dubitò. 

Bu.  Mo  te  forty  lagbem  tu  anca  mi  rn  boccò. 
Cr.  0  mfiè  Fiadon  i  mangen  la  re  cotta. 

Ta.  Tireue  indrio  Dottor  noi  laghi  a  reme , 
Che  l’rn  no  peffa  dar  aiuto  à  l'altro . 

Cr.  0  Bergantin ,  che  fi  eh' at  do  rnapgada  i 
Bu.  Tgo  ti  rè  gnanca  ru  cbmi  ttarò  frem  . 

Za.  Mo  fe  no  fem  da  cord  no  mangiarem 
Tfiegunde  tiu.  Cordemes.  Buratti 
Laghen  tu  la  fopart  a  Tantalo 
Dafpù  che  ti  l'hèin  ma ,  che  te  promet 
Com'habiem  mangiat  nu  de feruit  ti , 

E’I  Gratià ,  ma  feguitem  per  orden . 

Bu.  jl  so  coment ,  regni fer  Tantalo . 

Ta.  M  ofegondam  e  gemi  ;  eti  Sìa  fermo 

Tforediflu,  che  no  poffo  arriuarghc  f 
Bu.  Fini  la  fer  olì.  Te  frem  ali  ti . 

Laghen  tu.  ol  nos  hocco  l  dottor ,  e  mi  « 

Za.  H or fu  t olì ,  ma fpefjcgheu  canaia . 

I  leua 


•  n 
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teua  su  olgmgn  o  Tore'.  Voltetf  dottor, 
E  bechi  sbanca  yu  . 

Cr.  0  Bcrgantin . 

Mo  t'nthe  dia  bieflia  mi ,  l&ffem  baffar  . 
Za.  Cancher  ue  mar- già  mo  dottor  faluadeg'. 
El  ghè  cors  co  tal  furia  eh' am  l'hà  tracch 
Por  d’i  ma ,  com  farem  mo  à  tuia  fu . 

Bu.  Fermcu  pattò  ,  col  cancher  che  ue  magni 
Si'l  yu  ferma  s  la  forca ,  che  t tipk’c  a . 

®r.  Huoìmiè huoimiè tet  bergantin eh’ a cag^ 
Mo  tem  vedné  ti. 

Bu.  E  vu  me  ti  ré  gò  . 

Cr.  Moint’la  defgratia  a  iho  hauù  vintunhora 
Ch'foncafcà  col  mofaginvla  recotta 
*Pa.  Jl  che  giogo  goghemoi 
Za.  Vegnim  dre 

Laghem  fa  a  mi,  gnantiiin  mangiari, 
Tò  mò . 

Cr.  T'ment  per  la  golasleuradon. 

Za.  Mettel  mo  per  la  gola  fete  pù. 

B affé n  p  atro . 

Ta.  Te  me  ftrauolgi  ga  ni. 

Tian,pian,tofu  mo,femo  andai  per  terra, 
ga.  Madesì  da  es  leuat  -,  à  es  gp  per  terra . 
L'è po tutt'yn  tè  pegcheol  vèchigent. 
Fingcmestucck  d'esmort ,  nefunfemuua. 
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ATTO  TERZO 

Scena  dedmaterza . 

Selvaggio  Glori.  Galat. 
Pane.  Zan.  Grat.  Buratt. 

Sei.  T"\  Olor infi iittuofo  è  queflo  tuo 
Ciò.  Quante  "volte  tei  difsi  ò  Galatea  f 
Ma  ridoni  i  miei  detti .  Hormai  conofci 
S'io  ti  dicono  il  vero  . 
tal.  Ohimè  ,  che  troppo 

Troppo  Clori  ileonofeo .  O’I  mio  Fileno 
Così  potefsi  col  mio  proprio  j angue 
Ricomprar  quello  fpirto-,  che  trahefli 
Gli  anni  per  me  dogli  ofo .  Malo  fpaciò > 
Che  di  vita  riferuo  ale  tue  effe  qui  e 
Colmar ò  fi  di  pena ,  e  di  tormento , 

Che  potrà  a  toi  molt' anni  effer  uguale. 
Sei.  0  Galatea  che  fai  i  TS(on  patir  Clori 
Ch'ella  s'offenda  . 

Gal.  0  mia  vita  infelice. 

Sci.  Guidala  tu ,  non  vedi ,  che  occupata 
Dal  duol  non  sà  done  fi  vadai 
Gal.  Mhilaffa, 

Ch'altro  non  s  'ofe  no  ch'io  “vado  a  morte . 
'Sei.  Gran  mi racol  d' Minor-,  eh' in  vn  momento 
Ter  meggo  fol  d'vna  menzogna  ha  fatto 
Quel  che  non  puote  feruitù  a  amanti 
Far  tn  molt' anni  ajfettuofa,  e  pura  . 

J  2  S’iù 
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$‘io  lì  davo  il  velen ,  coni  Montano 
Mi  perfuafe ,  a  che  ne  riufciuo  5 
Forfi  che  l’ offerito  >  cheghel  contefe  , 
Bufia,cl)c'l  promettere .  In  fatti ècofa 
Sempre  mai  faggi  a  andar  pe fato  in  caft 
Dì  tal  rilievo .  TS[onpcrò  vogìio  , 

C  he  qveflo  inganno  aperto  fi  rifappia . 

Ma  ‘ vedrò  di  trovar  queforaflieri , 

Che  fi  finfero  Dei ,  e  darò  loro 
il  rimedio ,  onde  poffana  dal  forno 
Fileno ,  e  Vrania  richiamar ,  che  morti 
Li  fatenere ,  &  io  con  buon  propofio 
Gli  introdurrò ,  perche fenga fofpetto 
Sia  portai  oro  occafiondi  v farlo 
Che  farà  meggo  diraconcigliarli 
Con  quepafiori  >  e  Tfinfe  3  che  f eh  emiro. 
Ma  dove  trovar  olio  S 
ga.  Toclontà , 

Sei.  Chi  è  quel  ch'io  fento  ragionar  qui  dietro f 
"Fa.  Senio  quei  forafiieri  3  che  cerchi .- 
Sel.  Olà  ?  chi  vbà  così  malconci  f  come 
Sete  così  legati,  i 
Gr.  S'naiutai 

jl  luarsinpie ,  itti fentirid ades . 

Sei.  le  fon  contento . 

Gr.  Ohimte  TiFtor ,  fad  piatì  . 

Sei.  Levati  fu  tù» 

Bit.  Mn dfi miga  sa  pos .] 

Sei.  Onde  v'immafcherajU  di  ricotta  .f 

Gr.  ■ 
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Gr.  Iu  nvel  faureu  mai  dir ,  dmandel  mo  la 
Sci.  Leuateui  ancor  voi  ,fit  valent  huomo . 
Ta.  Ti  me  vò  fcae^arJa  fcbena  Tarn. 

•%a.  Che  no  vaideuan  vu  *.  fem  pur  in pe. 
Sei.  Ditemi  bomai  cbi'vba  legati ,  e  come 
Fufìi  fi  mal  trattati . 

Ta.  Sier  Seluadego , 

Se  mi  volt (Je  recontarue  tutte 
Le  defgratie ,  che  me  xe  intrauegnue 
Dafipò ,  che  me  partì  da  le  Vegnefie 
Ter  andarmene  a  Canari  in gouerno 
D' or  dene  di  la  no  sira  Signoria, 

Ve  tegni rane  tropp o  in  l ongo  .  Batta 
C'bemo  patio  naufragio  finalmente 
E  de  la  me  farneia ,  e  del  me  batter 
filtro  no  fc  falué  fieno  nu  quattro 
In  quell' babito  ifiefifo ,  cbe  vedi , 

Che  dejfiemo  de  man  prefio  à  vn  b atelo 
Elqual  sbattuo  da  la  fortuna  vn  peTgo 
Se  rompette  à  la  fin  in  fio  paefie 
Donde  mai  capite  ne  finn  de  uà  : 

E  per  zono  Captando  donde  andar 
La  forte  ne  condujfc  a  vna  capella , 

Cbe  dai  Ioni  >  e  dai  orfine  f bluette. 
Trouandofe  mo  chi  moni  de  fame 
v Afcofì  d rio  l' aitar,  venne  vnpafior 
JL pregar  quefti  Dei ,  chel  guarentaffe 
El  Zenio,  Tan ,  e  Triapo ,  e  Cupido , 
Tromettandoghe  ojferta  in  recompenfa 
I  3  2^» 
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feferuemode  l'occafion, 

E  fighe  femo  credere ,  chefiemo 
Quelli  che  Vcnuocaua  ,  promettendo 
De  farghc  batter  go  cbe'l  defideraua . 
Costine  dà  parola ,  cofani  ; 

Ch'anca  vìi  vetrouafsia  far  l'offerta  , 
JSafla ,  dafpò ,  che  fufsiuo  parti) 

Se  contentò  a  mancarla ,  e  pi  de  hotto% 
Che  no  uel  digo  foragonge  un  homo 
Saluadego ,  chaueua  i  piè  de  becco , 
Che  ne  defeagge  tutti ,  e  porti  via 
Quanta  roba  re  defisiuo ,  de  forte , 

Che  reflafi'emoin  preda  àmagor  fatue 
La  qual  ne  s forgi  a  far  reffolution 
De  bufar fe  a  la  bufea ,  per  fcampar 
Ti  chefuffepofsibil  da  la  morte , 

Ma  gbe femo  incappai  tanto  pi  prefio  : 
Ter  che  effendofie  aidao  ognun  denu 
C cn  le fio  man  pi  mai  che  l’bàpoefio  , 
Semo  condutti  aitarmene ,  ebevu 
Fede',  ligai ,  e  dar perpafìo  aloni . 

Sei.  Dicami  ognun  di  voi  quel  c’hà  etmeffo 

Ta.  Mo  Vi  ben  el  deuer .  Mi  per  el  primo 
M' imbattii  int'vva  gangola  de  miei. 
Che  certi galauroni  gh'andafeua , 

Credo  per  guardia  brontolando  intorno 
La  defeouergo ,  e  fighe  bagno  drento 
Vn  deo  fidamente ,  voleu  altro, 

Cb'vn  melar  de  fie  befiie  tojfégofe 
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Le  me  regni r.  ficcar fe  intorno  al  Tifo 
E  così  crudelmente  à  morfegarlo ,  • 

Che  mi  noproué  mai  mago  r  tormento » 
lAdefifoi  non  oflanteche  hahbiafato 
La  penitentia  inficine  col  peccao  , 

I  me  bà  co’gi  altri  condannao  a  morte . 
Se/.  £  fa  chai  fatto  f 
Ztf.  ^  re/  dirò ,  fon  fiaccò 

Vn  pegmalat  à  l'hofpedal ,  elmedeg * 
Vedand  chauiua  deboi  ol  ventrò , 

Me  commandè  che  gh'portas  fu  dia  lana 
Bepegora , o d'agncl .  “Perirò  trouandem 
DÒd ghenera  rngrci firop à  in  rus  tu  rn 
Ma  dre  la  lana  a  g regni  inse  lagnel.fpòy. 
1  rumo  dì  cofiorch'à  l’hò  robbato 
E  per  (jueft  font  chilo .. 

Sei.  Segui  tu  ancora. 

Cr.  Mi  hòrnacomplafiion  tant  debelina. 
Che  sa  nem  mantenes tener  d'b uditi 
Subit  am  amalreu' ,  per  queifi  amfion 
Mongud  rn  pò  de  lattefel  in  bocca  , 

Da  le  tet  d'rna  bufila  ch'pcfcolaua . 

Tu  prefi  per  mede fina  che  pergola 
Mo  infquel  ni  è  riuà  a  dos'rn  ciert'pafior 
Ch' m'ha  ligad  cmod  à  r'di  con  tanta  furia 
Ch'  Ihd  fatt  con  la  paura  là  l’effet  - 
Del  lattefel ,  e  s'iti  noi  rolì  creid , 
Mcttim  chi'l  nas  de  àrie,  ch'iul  Jentirid  % 
Sei.  Troppo  ti  credo  fìnga  farne  proua. 

I  4  Eu. 
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Su.  Mimo  fon  fiacch  chi  luga  a  vn  bettoli 
Dond  me  sò  impì  i  budei,  ma  nom’trouàd 
Beg'da  pagà,i  mhà facch  lagà  drè  i  pagri 
Tensè  s'hiui  vergogna ,  ma  trouand 
Ter  fort  vnvs  auert ,  meg' fichi  denter . 
Seni  che  Ighuè  gent,  e  mi  cagcm  in  lecch. 
Ter  n  es  vcdu  icsì  biot ,  mo  i  dis  coflor , 
Cb'à  ieraandaccb  per  viola  vna  7{infa . 

Sei.  Come  ti  fei  vejìito  * 

Bu.  I  mhà  dacch  lor 

Sto facb' in  dos,  perche  an  moflras  ol  biot. 

Sei.  Horfu  non  dubitatey  vi  voghoio 
S  alitar  la  vita ,  e  fatiar  la  fame  . 
lo  uiprouocarò  contro  i  T  afiori , 

Ter  la  morte  d'Vrania,e  di  Fileno . 

Voi  vi  feufate ,  promettendo  darli 
Cofache  li  farà  tornar  in  vita , 

Turch' in  premio  vi  dian  la  hbertade. 
Quefio  farà'l  rimedio ,  il  qual  haurann » 
Vi  infonderle  per  bocca .  Piglia  dunque. 
Et  auertifi  di  non  vacillare . 

Ta .  M et  ilo  pur  chi  in  fen ,  ne  dubiti. 

Ma  che'L  figga  l'effetto ,  che  disi. 

Che  mi  no  ve  ruffa  . 

Sei.  Lo  farà . 

"Pa.  Che  ut flu  abn  ganì  5  vediftu  ,  fc  ancora 
La  fortuna  ne  voi  porger  aiuto  i 
In  fatti,  el  no  befogna  dcfperarfe 
fin  chef  ha  fiao. 

ga. 
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Za.  Alo  pia ,  no  fiè  icfiprefl 

.A  lodali  dia  fortuna,  do  sani  bè , 

Ch' la  v’hà  truffa  do  fiadi  indi ,  chi  fa 
Che  quefia  rifa  la  terza  5  cì'à  di  ol  vir 
Quell' ìnfiigarì ine  onter  Pii  p  a  fi  or 
Tfom  par  ne  bd  ne  ho.  Co  in  dfiu  dottor F 

•Gr.  Mi  tifilo ,  tamen  am  par  dianpfam  a’ unir 
jL  pieQ  termen  de  quel  in  che  ftrouera  . 
Che  mi  da  la  fortuna  a  nonafpiet 
Vn  ai  ut  long'vn  didi  Ver  che  babiàd  cura 
Lie  foiamient  diwat ,  mi  di  fiori  dottor 
Lari  dègnanca  fiaueir,  ch'afipa  al  mond. 

ATTO  TERZO 

Scena  decimaquarca . 

Stiv.  Le^nd.  Mops.  Pant. 
Crac.  Zan.  Burac, 

Sei.  À  'Noi  c orni enfi, e  no  a  lei, che  imprefa 
-L*-lgon  ’  di  Ispiri  fa  il  dar  caffi  o  à  rei , 
.Audi  am  pur  noi, non  ci  poni  ani  indugio, 
Cli  indegne  fon  dirimaner  invita. 

Lea.  Eccoli  là . 

Mop.  Si  plachi  h ornai  lo fipirto 

Con  la  lor  morte  de  gli  amanti  ve  ci  fi. . 

Lea.  iA'r  federali .  Eccoui  giunta  Ì bora  , 
la  qual  purgarne i  vofìri  errori. 
Smorbando  quefie fielue  da  ladroni . 

Va.  Mo  perche  v far  ne  tanta  cmdeltae , 

1  5  Senza 
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Serici  voler  intender ,  la  rafon  ■ 

Mop.  Che  ragione  i  JL  noi  bafia,  che  per  vofira: 

Colpa  Fileno,  e  Franila fono  eflinti . 

Ta.  Termjìra  colpa,  nò,  ni  ente  demanco 
Ve  la  y  cw  far  bona.  H or fu  emendando 
'FTu  quefto  enor,voli  pò  perdonarne  i 
te.  Cl)  emenda  far  fi  pò  de  la  lor  morte ! 

Ta.  Far  dìi  retorna  in  vita  . 

Le.  E  chi  può  farlo  f 
Ta.  Bafia ,  no  sò  dirne 

Tante  rafon  mi ,fe  acetté'l  partio 
Lcr  p orane  fcampar ,  enu  faluarfe , 
Quando  che  nò,  lor  morirà  de  certo  , 

E  de  nu  farà  quel  che  Dio  vorrà  . 

Sei.  Ti  dal  cor  dunq;  di  tornarli  vini  5 

Ta.  Tto  v  elv  ciò  premetter  de  f e guro  . 

E  fpero  ben  de  farlo  .  Tip  xei  morti 
De  venin  i 

Sei.  Sì. 

Ta.  M  oben,  metti  le  man 

Chi  nel  me  fen  ,  che  cattavi  vna  bc^a  ^ 
Mandi  tp  po  de  quel  che  ghexe  detto 
Ter  la  gola  à  color .  De  dajpò  mente 
M  che  feguirà . 

Mcp.  Voglio  effer  io 

Che  facci  quefia prona .  Voi  refiate 
M-d  offeruar  cofior  fin  eh  io  ritorni . 

Sei  Và  pur. 

Le.  Che  licori  quel  che  gli  bai  dato  *• 

Ta. 
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Ta.  El  xe  contro,  venin  el  pi  figuro 

Eemedio ,  che  cattar  fi  pojja  al  mondo . 
Le.  E  fimplice  ò  compofìo  f 
Ta.  El  ghe  xe  dentro 

De  pi  fatte  de  cofe  ,  che  no  fon 
1  cauei  chauèm  cao  .  Mitridao  , 
Teriaga ,  alicorno  ,  topi ,  e  mofthe 
T affui  de  la  herba,  e  fiori  delnapclo 
La  pria  beagar ,  el  bolo  armeno 
Orientarla  terra  figlila 
La  forgouera  ,1 dntora ,  la  raife 
De  la  bistorta,  de  la  tormentilla , 

E  de  mille  altri  femplici ,  i  pi  eleti 
E  ipi  reali  che  cattar  J'epcJfa. 

Le.  On  de  gli  haucfii  5 
Ta.  Vel  dirò ,  fon  fiao 

Da  la  nojlra  Ufi public a  pi  vette 
Mandaoal  Tretegianni  ,al  Tcrfian, 
?ge  L’ Indie ,  e  al  gran  Turco  imbaffaor. 
In  fh  viagi  me  fon  delettao 
Sempre  d'bauer  de  le  pi  rare  cofe , 

Che  trouar  fc  podejfe  m  quei  paefi , 
Mafsimamente  de  mede  finali  ; 

C onche  po  hò  fatto  far  da  i  pi  valenti 
Miedeghi,  che  fia  m  tutto  el  Eenetian 
Qnefta  compojìtion ,  la  qual  re f  PI  e 
^4  quante  man  eie  teffego ,  e  venin 
Scpoffa  macinar  ingegno  human . 

E  fi  fi  ne  xe  fatto  efperientia 


c~  ATTO 

Ben  pi  de  mille  volte,  e  fempremai . 
Mop.  .Allégregga ,  allegrerà ,  ò  là  paflori , 
Sciogliete  i  forajheri,  che  per  loro 
Sono  le  noflre  felue  hoggi  rinate . 

Sei.  Son  riuemti  il  mio  padrone ,  eVrania  ■ 
Mop.  Sonriuenuti  sì . 

Ta.  Mono  vel  difsi mi  i 
Mop.  Et ilrifchio  ,  chan  corfo  de  la  morte 
Haimpreffo  opinion  così  potente 
7fel  cor  di  Galatca ,  e  di  Montano 
De  l'eccefsiuo  amor  che  l’vno ,  e  l’altra 
Lor  porta ,  che  di  pari  affetto  anch’efsi 
Dimoffratifi  fon  ver  loro  acce  fi , 

E  gli  n  han  fatto  manifefla  fede 
Con  l'vnirficon  lor  di  fanto  nodo , 

Sei.  Et  è  ver  sii  perche  non  fonovfciti 
Dùnque  conteco  i 
Mop.  L'vna-e  l’altra  coppia 

Jldeffo  èintetaài  baci,à  i  veggi ,  à  i  piati 
D' alle  greggia ,  e  d'amor ,  onde  di  loro 
CiaJ'cun fi  flrugge  >  e  fi  dilegua.  Jlvoì 
Dourem  l'obligo  bduer  di  tanto  bene 
Hofpiti  cari ,  e  de  l'indegno  oltraggio 
"Prego  ci perdoniate ,  che  faremo 
Sforgo  di  compenfaruelo  con  doni , 

E  con  caregje  à  voflri  inerti  vguali . 

Ta.  E  nu  ve  ringratiemo  tutti  quanti 
yAcettando  la  vofira  cortefia  . 

Gr.  Jt  v’farem  orb  ligai  ,fin  eh’ à  i  vedrem , 

S'iu 


TERZO.  7:j 

S'iù  ri  fan  di  brufent ,  e  del  caregfi 
Su.  Mi  ìi poro  mai pagau'  tant benefici , 

Tignane  febe  avi  leccai  ol  culaipiaL 
Za.  E  mi  no  cr ed  podi  perrecompenfa 
Mai  mofir ameni  ingrat  quant  meriti . 
Mop.  Tfion  conuengon  con  noi  belle  parole , 
Terò  fia  detto  ajjai.  Ecco  i  nouelli 
Spofi,che  vengon  ragionando  infieme. 

ATTO  TERZO 

Scena  XV.  &  vltima. 

Fi  l.  Gal.  Vran.  Mon.  Mof. 
Lean.  Selu.  Pane.  Grat. 
Burat.Zan.Fill.Clo. 

file.  À  7 gcorchep  a  ia  altrui  grane  il  morire 
T\.  e  fi  felice  ilmeg^Oyond’io  riuenni 
( La  tua  mercede, ò  dolce  anima  mia  J 
Cb'ogrihor  vorrei  morir, per  hauervita 
Dal  vago  lume  de  begli  occhi  tot . 

Mop.  Vdiam  di  gratin  ciò  ch'ella  rifponde . 

Gal.  Tu  fei  la  luce  di  que(Ì occhi  mici , 

' Però  s  indi  nel  cor  piouer  ti  finiti 
Virtù, che  lo  rifiorii  torni  in  vita. 

Date  prima  fin  uenne ,  e  in  te  ritorna . 

Mop.  Gentil  ri fpofia.O  che  felice  coppia. 

V r.  Se  non  fuffi  vijjuta  in  doglia ,  e  in  pianto 
Del  Cielo,e  di  te  in  i ra  per  l adietro , 

Hor- 
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H  orche fi  dolce  fiamma  amor  t'infpira , 
Che  ti  compiaci  à  richiamarmi  al  rijò  », 
Et  al  piacer,  nolguftarei  fi  grato  . 

Mon,  Il  diletto, che  l  cor  m  ingombra  è  tale  , 
Cara  fiperan^a  mia,  che  fienonfujfie 
Contrapefato  dal  riworfo  cl/io 
Sento  d’ bauerti  indegnamente  offefa ». 
Traboccarci  digioia . 

Mop.  Odi  Montano , 

Chi  non  diria,  eh' ei  fiufifie  ben  ver  fato 
T{e  la  fi cola  d'amori  il  cielo  afipiri 
Con  infiufifo  felice  à  i  uoflri  noti . 

Coppie  gentili. 

Mon.  Eàte  renda  men grane , 

E  men  noiofio  il  carico  degli  anni 
JL  voi  hofpiti  cari  quando  mai 
fender gratie potremo  à  i  merti  eguali» 
Se  la  vita  da  noi  riconofcendo, 

La  vita  ui  debiamo  ognun  di  noi  5 
Ma  fé  non  ce  la  defii  per  ritorla , 

"Non  vi /piaccia  d'bauer  oggi  gradite 
Di  tanto  beneficio  quefte  Scine  , 

Che  iihauràr.0  à  ferbar  memoria  eterna . 
Eratanto  reflarete  a  goder  nofeo 
Di  que'  piaceri,  onde  minifin  fiufti . 

Che  perche  fian  più  vniuer fiali  ò  Mopfo 
Da  te  voglio  vnagratia ,  onde  contento 
Te  ne  rifinitura  few^a  alcun  fallo  . 

Mop.  Sfinitimene  pur  quel  che  fi  uoglia  » 

Ch'ai - 
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Cb' nitro  noti  bramo  pìtiche  compiacerti. 
Mon.  Dammi  la  fede . 

Mop.  Eccola  data , 

4/ ou.  Doni 

Saper, che  fetida  far  motto  à  Seluaggie 
L'babiamo  à  Filli  giunto  per  ifpofo  , 

Sei.  Che  dici  tu  Montati  i 
Mon.  Che  per  ifpofo 

T'babiarn,  [e  no’l  ri  enfi,  à  Filli  dato  » 

Sei ,  E  che  mifebergi. 

Mon.  Magi  ti  dico  il  vero. 

E  thà  fatto  tal  parte  il  buon  Fileno 
De  le  fojìange  fue,cbe  ben  fife  opre 
D’amartiàparo  defefle/fo , 

Sei.  Et  ella 

Vi  confentiràpoi  f 
Mon.  F'bà  confentito 

Tur  troppo  volonticri . 

Sei.  0  mia  ventura , 

Ma  perche  no  giungi  am  le  deflre  bomai  f 
Mon.  Fermati  un  poco.  Foglio  anco  à  Leandri 
Troueder  diconforte ,  à  te  di  figlia 
Caro  il  mio  Mopfo  . 

Mop.  Già  nel  tuo  volere 

Trasformato  mi  fon.  fa  tu. 

Mon.  Leandro . 

Brama  tuo  padre  hauer  da  te  nepoti¥ 
T{ei  cui  appetti  fe  rinato  miri. 

Terò,fe giogo  maritai  non  /'degna 
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tatua  cerulee  ,i  t'ojferifco  Ifinfa 
M.  parte  de  gli  affanni,  e  de  diletti 
Ch'apportar  feco  quella  V ita  fole. 

Di  cui  più  yaga,più  difereta  ,  e  faggia 
Trouarforfi  nonpoi . 
te.  I  maflìcuro 

Tanto  ne  loffi ttìon,che  tu  aperti , 

Che  non  li  lafciarà  far  elettione 
Se  non  vtil  per  me, che  mi  rimetto , 
Toicbehflejfo  ha  fatto  il  padre  mio  ,  •  . 
Dal  cui  piacer  dipende  ogni  mia  voglia , 
Jl  quel  cimi  già propoflo  . 

Mori.  Io  ti  r ingrano  . 

E  per  conjorte  tua  dori  t'affegno. 

Le.  Et  io  l'accetto,  ne  voluto  baurei 

Ter  ifeontro  di  lei  Venere  ifieffa  .  ( dre 

Mop.  Tfbai  ben  ragion  figliuolo ,  e  n'ha  tua  ma 
Meco  àfentir  confolatione  e  frema  . 

Che  già  l'amaua  tratta  da  fuoi  morti 
Teneramente  come  figlia.  > 

Mon.H or  dunque 

Vanne  à  la  mia  capanna ,  e  le  due  Tfiinfe 
Conduci  à  i  lor  defideratifpofi . 

Sei.  Et  io  deggio  paffar  tacito  e  muto 
Fauor fi  [sguaiato,  ò  mio  Tadrone 
Che  degnato  ti  fei  di  conferirmi  f 
Tfongià.Ma  fé  con  /empiici  parole 
Vo  ringratiartì,  non  agguaglio' l  metto , 
Se  l’opra  mìa  ne  i  tot  firuigi  offrire , 

Cofa 
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Cofa  che  tua  non  fia  non  t'offerifco  ; 

Onde  mi  reflafolo  confermare , 

Si  come  faccio  il  mio  proponimento 
Di  viuer,e  morir  al  tuo  commando : 

E  quel  che  dico  à  te, poiché  fei  fatto 
Con  Galatea  una  medefma  cofa 
M'intendo  che  fia  detto  ancor  à  lei. 
fil.  E  amor  che  tu  mi  porti, e  la  tua  fede 

Merta  Seluaggio  premio  affai  maggiore, 
T ero, non  uò  che  m'habhi  ohligo  alcuno. 
Eccole Tfinfe.  Voglio  chonoriamo 
In  quefìa  occafione  i f orafi  ieri 
Dando  carico  à  lor  de  le  parole 
Onde  giunger  uhabbiate  in  maritaggio  » 
Sei.  Coma  te  piace . 
rii .  cimici ,  i  non  sò  ancora 
I  nomi  voflri . 

Ta.  El  mio  xe  Tantalon . 

Gr.  E  mi  me  chiam  Gratian  da  Francolin , 

F il.  Ci  farete  piacer  ognun  di  noi 

Accoppiar  duo  de  nofiri  Jpofi  infieme , 
3r.  Mn  pfiu  Jcapitar  miei  cm'intel  me  man 
Tr’un  tal  defct. 

Va.  Faremo  "volontiera . 

Deme  la  man  fa  dolce  .  0  fier  Seluadego 
Ve  piafelo  de  tior  Madonna  Filli , 
Cbèquefia  chi  prefente,  chevedé 
Ter  legittima  fpofa,e  per  conforte ; 
el.  Mitro  non  bramo  già  gran  tempo . 

Ta,  E 
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f>a.  Erù 

Madonna  Filli  vifo  in^uccberao 
Ve  contenteue  tior  chi  fier  Seluadegó 
Ter  vojlro  bon  mano  t 
Pili.  Jl  queflo  effetto 
Son  qui  condotta. 

Va.  Hor su  beacene  donca. 

Or.  ¥  ad' mancane  a  yu  Tfinfeita ,  upias 
De  tor  con  dis  colà  chi  mfier  Euander 
Teruojìer  bo  mand^cmod  dis  quell! alteri 
Tlo.  Tfousò  come  colui  àica>  ò  quell' altro  « 
So  ben  ch'io  vo  Leandro  perconforte  $ 

E  non  Euandro. 

Or.  Mol'èpò  luttvn. 

La  lengua  n' falla  com  dis  la  canyon . 

Ben  donca  mfier  Liard,  an  y'iì  7^a  tor 
Com  dijs  quei  duuna  uolta .  à  fatforror  > 
jl  ros  dir  com  difs’%à  quel  bo  compagn  i 
S'iu  fi  contcnt  torchi  madona  Clara 
Ter  yoflra  fpowzia,  com  dis  cl  Filofem  * 
Fafand  con  lié  tut  quel  eh’ dis  elprouerbii 
Terche  anu  accada  po  com  dis  el  vulg  $ 
*An\  mi  eh' a  s'attachem  al  dit  del  Sani . 
Come  dismo  s  t Sani .  JLl  dis  com'dfiua 
ECat  ond  hai  cauà  qifl  fo  bel  dit‘-  ( Zah 
Ond'l'ha  cauà  fi’sò  dit i  al  l'hà  cauadt 
Siudond  al  l’hà  cauadi  alporeu  effer 
Ch'ai  l'hes  cauad  da  Salamlon  i  rNj? 

Cti Salamlon  mai  trattò  detto  Jogheti 
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Jll  l'hà  cauà  lù,  da  tettem  i  olili 
Che  distettem  i  ohu  diràvn  cuyìos  . 

O  chijla  Ifat.  Chi  bat'el pouf,  queijli 
Oi4el  eh' mi  eri t a  i  dinar .  Terò  agrefpond 
Con  quia  bella  p ar ola y  con  che  à  fion 
S oln d r/òlutut'el  que/Horì .min' fio 
Ma -per  tornar  al  nofler  prefupofit 
Siu  content  d'es  tut  dii  mari  c  tnoier  ! 

Le.  f  intfcila  horamaiyfiamo  contenti . 

Gr.  0  andai  à  confumar'el  patrimoni . 
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